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Prefazione

La nostra XIII Tavola Rotonda allarga quest’anno i propri oriz-
zonti, passando dallo studio della storia locale di Pieve a Nievole ad 
un tema più ampio, con aperture alla intera diocesi di Pescia, nel ter-
ritorio della Valdinievole. Tratteremo infatti della «Riforma tridentina 
nella vita laicale della Chiesa in Valdinievole». In realtà, il tema che 
tratteremo si restringe al solo argomento delle confraternite laicali, da 
studiare appunto nell’alveo della riforma della Chiesa che fu promos-
sa – dopo gli sconvolgimenti della rivoluzione luterana – dal Concilio 
di Trento, che fu inaugurato nel 1545 e che terminò nel 1563, dopo 
quasi vent’anni di riflessioni teologiche e canonistiche che da parte 
dei padri conciliari.

Devo però dar ragione sia del tema di studio che per quest’anno 
ho scelto, sia del periodo tridentino e postridentino nel quale il nostro 
discorso verrà a collocarsi. Sono partito dall’idea che l’associazioni-
smo laicale sia sempre un fatto importante nella Chiesa: allora come 
oggi, nelle diverse forme storicamente determinatesi. Tra le diverse 
forme associative, ho scelto il tema delle confraternite laicali anche 
perché ritengo che dal medioevo fino quasi ai nostri giorni siano sta-
te la manifestazione di una speciale devozione popolare che tuttavia 
può essere assunta – nel duplice aspetto di fraternità istituzionalizza-
ta – come specchio della vita della Chiesa: nel nostro caso della vita 
della Chiesa locale di Pescia. Le confraternite del resto anticiparono 
e promossero lo spirito della stessa riforma di Trento, benché poi da 
quella riforma rimanessero pesantemente condizionate fino all’epoca 
contemporanea, quando ormai il loro ciclo vitale si è praticamente 
concluso. Oggi infatti, nella nuova temperie storica, le confraterni-
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te hanno perso molto del loro originario spirito devozionale e quelle 
poche che sopravvivono si sono quasi dappertutto trasformate in asso-
ciazioni folcloristiche e festaiole. Sono tornate cioè a quell’attivismo 
religioso che tanto irritò Lutero: ad un cristianesimo cioè inteso e prati-
cato come ideologia dell’azione. Le confraternite del secolo XV, come 
associazioni spontanee ed autonome, furono infatti investite dall’atti-
vismo della grande cultura rinascimentale, da cui partì la rivoluzione 
luterana per un primato della fede sulle opere. Dalla rivoluzione lu-
terana prende avvio anche la riforma cattolica per ridare alla fede il 
suo peculiare primato nella concretezza della vita sociale e soprattutto 
nella riscoperta della sacramentalità della Chiesa, superando in ciò la 
forza convincente della sua pesantezza politica e strutturale per i ne-
cessari rapporti che la Chiesa deve tenere con la realtà umana.

Detto questo, mi pare di avere giustificato anche la scelta del 
periodo storico nel quale dovrà collocarsi il nostro studio. Fu infat-
ti in conseguenza della riforma promossa dal Concilio tridentino che  
le confraternite – provenienti dalla loro grande autonomia medioeva-
le – furono sottoposte ad un rigido e pesante controllo clericale, nella 
rivalutazione che la riforma fece della figura del parroco. Controllo 
che – come dicevo – finì per soffocare la vitalità delle confraternite 
attenuandone, insieme con la libertà di vita e di espressione, anche 
la dimensione spirituale. Oggi infatti – come tutti ben sappiamo – 
l’associazionismo cristiano ha trovato altre forme organizzative, sia 
politiche che sociali, e ha recuperato anche una propria libertà e inven-
tività perfino nella Chiesa.

Ringrazio gli amici che accettando il mio invito hanno portato 
alla nostra XIII Tavola Rotonda i contributi che qui ora vengono pub-
blicati, nel modo che siamo soliti fare. Personalmente, sono soddisfatto 
dei risultati ottenuti, almeno nella misura che essi possono costituire 
una valida premessa e uno stimolo utile per ulteriori ricerche, che mi 
pare siano necessarie per comprendere i precedenti della attuale cri-
si religiosa e soprattutto dell’anacronistico folcrore devozionale che 
sta serpeggiando anche in Valdinievole. D’altra parte, i temi specifici 
che i diversi autori hanno affrontato, sia quelli direttamente attinenti 
alla storia devozionale delle confraternite laicali sia che riguardino le 
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testimonianze documentarie a noi pervenute, affondano le loro radici 
nella complessità storica dei primi secoli dell’età moderna, e in modo 
particolare nelle forti tensioni che animarono e sconvolsero la cristia-
nità occidentale di allora e delle quali è assai difficile cogliere il senso. 
Già il diffusissimo uso del termine “controriforma” manifesta di per 
sé – a mio parere – l’ambiguità e insieme la complessità di ciò che 
esso vorrebbe sottintendere. Io – ad esempio – non avrei alcun dubbio 
sulla correttezza scientifica di usare i termini “rivoluzione luterana” e 
“riforma cattolica”, piuttosto che quelli usuali di “riforma protestante” 
e “controriforma cattolica”. In ciò mi si potrebbe accusare di vedere 
le cose dal di qua, ma anche questo mi parrebbe che potesse essere un 
legittimo e anzi utile punto di vista storico.

Amleto Spicciani

Pescia, 24 agosto 2009 
Festa di san Bartolomeo apostolo
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Amleto Spicciani

Le  confraternite  laicali
nelle  disposizioni  sinodali  seicentesche

della  Chiesa  pesciatina.

A proposito delle confraternite laicali, il Concilio di Trento fece 
un unico pronunciamento, in applicazione del primato essenziale del 
servizio ministeriale della gerarchia ecclesiastica. In conseguenza di 
ciò, nei decreti disciplinari emanati dal Concilio nella XXII sessione, 
tenuta il 17 settembre 1562, ai vescovi venne affidata la cura di vigilare 
sulle organizzazioni laicali, conferendo loro il diritto di visitare («ha-
beant ius visitandi») gli ospedali, i collegi, le confraternite, le scuole, 
le associazioni di ogni natura e nome, i monti di pietà e tutti gli altri 
luoghi pii, anche se provvisti di esenzione1. Richiamando poi un cano-
ne del concilio viennese del 1315, fu stabilito che i vescovi per dovere 
del loro ufficio dovevano conoscere e far eseguire tutto quello che 
fosse stato istituito dai detti enti, e quindi anche dalle confraternite, in 
ordine alla vita devozionale, al culto e al sostentamento dei poveri: ex 
officio dunque i vescovi erano tenuti a seguire pure dall’interno la vita 
delle confraternite laicali («cognoscant et exsequantur»)2. Al diritto di 
visita, e come attuazione del controllo vescovile, il Tridentino aggiun-
se poi l’obbligo per tutti gli amministratori delle confraternite – in un 
ambito più ampio, di cui dirò subito – di presentare annualmente al 

1	  G. Alberigo et alii, Conciliorum Oecumenicorum Decreta, Bologna 1991,  
p. 740, can. VIII.

2	  Ibidem.
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vescovo il rendiconto della loro gestione3. I successivi decreti attuativi 
emanati dalla Sede Apostolica imporranno anche l’obbligo dell’in-
ventario dei beni mobili e immobili delle confraternite4 e daranno la 
facoltà ai vescovi di imporre agli amministratori il dovere del giura-
mento e di dare cauzioni al momento della loro entrata in carica5.

Sia il diritto di visita, sia il dovere del rendiconto amministrativo 
rispondevano a due forti e immediate preoccupazioni dei padri conci-
liari, espresse nei rispettivi canoni del decreto di riforma: quella che 
fossero adempiuti pienamente gli obblighi derivanti da disposizioni 
testamentarie, e quella del controllo amministrativo e finanziario di 
tutti gli enti ecclesiastici. Questa seconda preoccupazione investiva 
ogni chiesa, anche se cattedrale, ogni ospedale, i monti di pietà, le 
elargizioni di elemosine, le confraternite – appunto – e ogni e qua-
lunque altro luogo pio. Gli amministratori, sia chierici che laici, come 
dicevo, dovevano annualmente rendere conto al vescovo della loro 
gestione economica e finanziaria6.

Il diritto di visita e quello relativo di vigilanza implicavano evi-
dentemente anche l’esercizio del potere coercitivo dei vescovi e dei 
parroci. Rinasceva in tal modo, o meglio si rafforzava, l’antica discipli-
na penale della Chiesa, che, disponendo a quei tempi anche del potere 
coercitivo, imponeva con la forza l’osservanza tanto delle legittime e 
approvate norme interne statutarie emanate dalle medesime organiz-
zazioni laicali, quanto delle disposizioni legislative o sinodali stabilite 
dai vescovi. L’osservanza delle disposizioni era appunto garantita dal-
la imposizione di pene pecunarie o corporali (inclusa la carcerazione) 
e con l’applicazione delle censure ecclesiastiche dell’interdetto, della 

3	  Ibidem, can. IX («singulis annis teneantur reddere rationem administrationis 
ordinario»).

4	  Costituzione Provide di Sisto V, pubblicata a Roma l’8 giugno 1587. Di cui 
abbiamo una applicazione nel sinodo pesciatino del 1606 (cfr. nota 16) nella rubrica 
De bonis Ecclesiae conservandis di cui infra, nota 29.

5	  In Aliphana [cioè risposta della Congregazione ad una richiesta della diocesi di 
Alife, nella metropolia di Benevento], 18 luglio 1705.

6	  Cfr. supra, nota 3.
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sospensione e della scomunica, che avevano allora anche effetti so-
ciali7.

Limitando le mie considerazioni alle questioni giuridiche e isti-
tuzionali relative al rinnovamento spirituale delle confraternite, nello 
spirito del Concilio di Trento, cercherò di indagare i procedimenti 
disciplinari adottati nella diocesi di Pescia durante il periodo della 
propositura esente, cioè dalla nascita della diocesi, il 15 aprile 1519, 
alla erezione del vescovato il 17 marzo 17278.

Gli aspetti giuridici della vita sociale ed ecclesiastica se ma-
nifestano le preoccupazioni e svelano i difetti, non sempre sono 
testimonianze di situazioni obiettive, poiché – almeno quanto alle di-
sposizioni o alle esortazioni – non siamo proprio sicuri di come in 
realtà siano state o andate le cose. Una storia – come io sto per fare – 
degli aspetti giuridici avrebbe bisogno del confronto con la correlativa 
documentazione archivistica, prodotta – ad esempio – dai conseguenti 
procedimenti giudiziari. Può essere però che le stesse fonti legislati-
ve contengano esse stesse testimonianze esplicative. Nel mio caso un 
bell’esempio, che posso anticipare, è contenuto in un paragrafo del De 
confraternitatibus laicorum del sinodo celebrato dall’ultimo proposto 
di Pescia, Paolo Antonio Pesenti, nel 1717. Riprendendo la consueta 
descrizione della vita devozionale e caritativa delle confraternite, il 
suddetto paragrafo incomincia proclamando come cosa lodevole che 
nei giorni di festa i confratelli si riunissero nei propri oratori per reci-
tare l’ufficio della Madonna o quello dei defunti, con indosso la loro 
cappa e salmodiando a cori alterni, senza strepito e senza chiacchie-
rare, ma «attente ac reverenter». Il paragrafo prosegue poi elencando 
gli altri aspetti della vita devozionale e caritativa, come la frequenza 

7	  Cfr. C. A. Thesaurus, De poenis ecclesiasticis, Romae 1760; Eck, De natura 
poenarum secundum ius canonicum, Devol. 1860; F. Roberti, De delictis et poenis, 
Roma 1944; I. A. Zeiger, Historia iuris canonici, I, Romae 1947. W. M. Plöchl, Sto-
ria del diritto canonico, II, Milano 1963, pp. 354-381.

8	  Cfr. A. Labardi, La comunità ecclesiastica pesciatina nel corso dei secoli. Per-
corsi storici di una Chiesa locale, in A. Spicciani (a cura di), Pescia. La storia, l’arte 
e il costume, Pisa 2001, pp. 81-104.
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ai sacramenti della confessione e della eucaristia, la visita agli infermi, 
specialmente se confratelli, e la partecipazione devota ai funerali. Tut-
to ciò sarebbe dunque da lodarsi, ma purtroppo a Pescia e nella intera 
diocesi – conclude il paragrafo – «vel nunquam ad praxim deducta 
aut paulatim tepiscente devotione intermissa fuere». Il modello ideale 
di comportamento devozionale e caritativo delle confraternite, che il 
legislatore sinodale enuncia, non trovava quindi corrispondenza nella 
pratica della vita diocesana, cosicché in conclusione, per un verso il 
disposto sinodale deve limitarsi ad esortare gli officiali di ogni con-
fraternita a riflettere per provvedere («ut in hoc studiose incumbant»); 
e per l’altro, con spirito pratico molto concreto, il sinodo finisce per 
esortare i parroci della campagna a far recitare il rosario in luogo 
dell’ufficio a quei confratelli rurali che non sapessero leggere («ut ubi 
legendi peritia obstat»)9.

Identiche osservazioni e disposizioni si ritrovano nel successi-
vo sinodo celebrato dal primo vescovo di Pescia, Bartolomeo Pucci, 
nel 1732. Pur riproducendo alla lettera il paragrafo sinodale del 1717, 
alcune parole aggiunte sono di notevole efficacia espositiva. Deline-
ato subito il modello comportamentale tradizionale, il vescovo Pucci 
osserva che esso «omni laude atque commendatione dignum videtur». 
Ma aggiunge che in realtà («verum quia»), come egli stesso ha potuto 
constatare («adinvenimus»), nella diocesi pesciatina le confraternite 
esistenti non attuano o attuano poco i contenuti di quel modello10.

In questo caso dunque le disposizioni sinodali stesse ci testimonia-
no la realtà concreta delle situazioni trattate, come risultava – almeno 
in quel caso al vescovo – da informazioni dirette. La situazione devo-
zionale rilevata nel 1717 e nel 1732 per le confraternite laicali non è 
detto che possa anche valere per gli anni precedenti, ma comunque ci 
rende cauti – disponendo soltanto di fonti legislative – dal prendere 
come reale quello che potrebbe essere soltanto l’enunciazione di uno 
schema ideale di comportamento.

9	  Decreta et constitutiones synodales Ecclesiae praepositurae civitatis Piscien-
sis habitae a reverendissimo domino d. Paulo Antonio Pesenti, Lucae 1719, p. 65,  
par. VI.

10	  Decreta synodi diaecesanae Pisciensis celebratae […] per Bartholomaeum 
Pucci, Pistorii 1734, pp. 54-55, par. VI.
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1.

Pochi mesi dopo la data di fondazione della prelatura esente 
pesciatina, cioè nell’agosto del 1519 – esattamente nel momento più 
acuto della rivoluzione luterana – abbiamo due importanti documen-
ti emanati dal nuovo potere ordinario pesciatino, che attestano una 
precisa volontà di riforma morale e istituzionale della vita tanto dei 
chierici quanto dei laici, nella medesima linea disciplinare che poi sarà 
propria del Concilio di Trento. Si tratta delle costituzioni del Capitolo 
dei canonici della propositura, e dei canoni di un sinodo disciplinare 
celebrato – appunto nell’agosto del 1519 – dal neo proposto Loren-
zo Cecchi, per l’avanti ultimo pievano di Santa Maria di Pescia11. 
Con tale documento sinodale, il proposto annunciava solennemente 
alla diocesi la istituzione della prelatura pesciatina e dettava alcune 
norme disciplinari. Sia il testo sinodale che le costituzioni capitolari 
sono anche una indiretta testimonianza degli abusi, delle supersti-
zioni e del rilassamento dei costumi morali, specialmente nel clero: 
appaiono esplicitamente i difetti del concubinato ecclesiastico, della 
sciatteria liturgica, della profanazione superstiziosa dei sacramenti, 
della diffusione dei giochi di azzardo e della pratica – anche da parte 
dei chierici – del prestito feneratizio. Nel contesto del mio discorso 
sulle confraternite, importa sottolineare – come interessante disposto 
disciplinare divenuto poi proprio della riforma tridentina – la presenza 
di un canone completamente dedicato alla imposizione dell’obbligo 
della annuale rendicontazione amministrativa e finanziaria da parte 
dei rettori o governatori degli enti ospedalieri12.

11	  Constitutiones sinodales edite a reverendo domino praeposito domino Lau-
rentio de’ Cechis de Piscia, utrisque juris doctore praestantissimo, die XXVII mensis 
augusti 1519, primo anno quo fuit creatus praepositus a sanctissimo domino nostro 
Leone papa decimo, Biblioteca Capitolare di Pescia (=BCP), ms. 3, c. 1. Per le co-
stituzioni capitolari di allora, abbiamo il saggio di A.M. Onori, Le prima costituzioni 
del Capitolo della Prepositura “nullius” di Pescia, in Atti del convengo sulla organiz-
zazione ecclesiastica della Valdinievole (Buggiano, giugno 1987), Borgo a Buggiano 
1988, pp. 149-159.

12	  «Precipimus quibuscumque hospitalariis quemadmodum infra mensem tene-
antur reddidisse rationem sue administrationis in curia nostra coram nobis vel vicario 
nostro sub pena privationis elapso termino suorum hospitalium», BCP, ms. 3, c. 2v.
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Dopo questo primo sinodo diocesano del 1519, abbiamo notizia 
che il proposto Guido Guidi (m. 1569)13 ne avrebbe celebrato un altro, 
proprio all’indomani della chiusura del Concilio di Trento14, avvenuta 
nel 1563; ma io non sono riuscito in alcun modo a trovarne la prova 
documentaria15. Seguirono poi i sinodi celebrati nel 1606 e nel 1627 
dal proposto Stefano Cecchi16; nel 1694 dal proposto Benedetto Fal-
concini17; e finalmente nel 1717 dal proposto Paolo Antonio Pesenti18, 
che nel 1727 fu il primo vescovo di Pescia19. I rispettivi testi sinodali, 
promulgati con l’approvazione di tutto il clero, appaiono preparati e 
disposti con grande attenzione e competenza. Come risulta anche dai 
medesimi sinodi, a quei tempi i proposti pesciatini erano assistiti da 
un alto numero di prelati esperti nelle questioni giuridiche, e dall’al-
tra parte gli stessi proposti appaiono quasi sempre laureati pure «in 
utroque». Va anche detto che in quegli anni, in ossequio ad un dettato 
del concilio tridentino, tutte le diocesi celebravano i loro sinodi e ne 
pubblicavano gli atti, che erano perciò a disposizione di tutti. Non 

13	  Cfr. A. Castiglioni, Guidi Guido (Vidus Vidius), in Enciclopedia Italiana, 
XVIII, Roma 1933, col. 252b. Tenne a Pisa la cattedra di filosofia e medicina. Le 
sue ricerche anatomiche, raccolte nel De anatomia corporis humani libri VII, furono 
pubblicate postume da suo nipote Guido a Francoforte nel 1611. Portano il suo nome 
il canale e il nervo vidiano. Morì a Pisa il 26 maggio 1569.

14	  E. Coturri - M. Cecchi, Pescia ed il suo territorio, Pistoia 1961, p. 338.

15	  Il proposto Stefano Cecchi, in carica del 1600 al 1633 (cfr. infra, nota 39), nella 
lettera con cui presentò la stampa dei decreti sinodali da lui stesso emanati nel 1606, 
parlava che la lodevole consuetudine della convocazione dei sinodi «iam diu in hac 
Pisciensi Ecclesia aut itermissa omnimo, aut numquam satis revocata atque ad rem 
collata», Decreta diocesanae synodi Pisciensis a reverendissimo patre domino Ste-
phano Cicchio, Florentiae 1606, pagina iniziale non numerata. Le seguenti edizioni 
dei sinodi saranno indicate in modo abbreviato.

16	  Gli atti sinodali del 1606 sono indicati nella nota precedente. Inoltre: Decreta 
et constitutiones synodales habitae a d. Stephano Cicchio, Pistorii 1628.

17	  Decreta et constitutiones synodales habitae a d. Benedicto Falconcini, Floren-
tiae 1694.

18	  Decreta et constitutiones synodales habitae a d. Paulo Antonio Pesenti, cit. 
(nota 9).

19	  Labardi, La comunità ecclesiastica pesciatina, cit., p. 87; O. Banti, Pescia: la 
città e il vescovato nella bolla del papa Bendetto XIII del 17 marzo 1727, Pisa 2003.
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entro quindi in un esame comparatistico dei sinodi pesciatini, poiché 
il “placet” del clero mi rende abbastanza sicuro che nel complesso le 
esigenze e le caratteristiche locali fossero rispettate. A questo propo-
sito, ricordo però almeno due importanti documenti papali, emanati 
a riguardo delle confraternite laicali e le cui disposizioni confluirono 
poi anche nei sinodi pesciatini. La costituzione Quaecumque di Cle-
mente VIII del 7 dicembre 1604, che imponeva a tutte le confraternite 
l’obbligo di redigere e fare approvare dall’Ordinario i propri capitoli o 
statuti20; e l’intervento di Alessandro VIII, con decreto della Congre-
gazione dei Riti del 12 febbraio 1690, che interdiceva le celebrazioni 
della Settimana santa negli oratori delle confraternite21. Cosicché il 
sinodo pesciatino del 1627 nel titolo De confraternitatibus, comincia 
proprio prescrivendo l’obbligo di redigere e fare approvare i capi-
toli22, e nel sinodo del 1694, il proposto Falconcini poteva inserire 
nel titolo De celebrazione missarum, con evidente soddisfazione, la 
disposizione romana, riservandosi però di concedere negli oratori il 
permesso per la celebrazione della messa del giovedì santo, purché 
fosse iniziata non prima che nelle singole chiese parrocchiali si fos-
se contato il “gloria”23. Alle suddette disposizioni pontificie va anche 
aggiunto, come molto importante il decreto emanato nel 1704 dalla 
medesima Congregazione dei Riti, sui diritti dei parroci nei confronti 
delle confraternite laicali, dei loro cappellani e ufficiali. Decreto che 
pose definitivamente fine alle annose questioni di competenze e di au-
tonomie parrocchiali rivendicate sempre dallo spirito associativo delle 
confraternite laicali24.

2.

Come già dicevo, il sinodo del 1519 non contiene specifiche dispo-
sizioni per le confraternite, ma anticipando i deliberati del successivo 

20	  Pubblicata in regesto in Decreta Pesenti, cit. (nota 9), pp. 319-320.

21	  Pubblicata ibidem, pp. 384.

22	  Decreta et constitutiones Cicchio, cit. (nota 16), p. 167, cap. I.

23	  Decreta et constitutiones Falconcini, cit. (nota 17), p. 51, cap. XVIII.

24	  In Decreta Pesenti, cit. (nota 9), pp. 321-325.
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Concilio di Trento, pone l’obbligo del rendiconto amministrativo agli 
enti ospedalieri, che normalmente sappiamo che erano gestiti anche 
da fraternità o confraternite laicali. Una trattazione specifica – come 
attuazione della riforma tridentina – compare invece nelle deliberazio-
ni sinodali seicentesche, che hanno costantemente un’intera rubrica 
dedicata alle confraternite dei laici. Cade a proposito osservare che il 
clima tridentino imponeva un rigido controllo sulla ortodossia delle 
azioni e del pensiero laico ed ecclesiastico. Sono interessanti a questo 
riguardo le disposizioni dei sinodi pesciatini circa le progettazioni ar-
chitettoniche delle nuove chiese e circa il loro abbellimento pittorico, 
che dovevano essere sempre preventivamente esaminate e approva-
te25. Più caratteristico appare il giuramento, nella formulazione di Pio 
V, imposto a tutti coloro che ricevevano un ufficio ecclesiastico, ma 
anche ai maestri e ai docenti laici di ogni ordine e grado26. Vigeva inol-
tre la proibizione assoluta per i laici di tenere pubbliche discussioni su 
questioni teologiche27, di cui abbiamo un riflesso nelle confraternite 
per le quali era vietata la predicazione laica, a meno che non si trat-
tasse di semplici esortazioni morali tenute dai priori o governatori di 
quei sodalizi28.

25	  «Nemo templi, sacra aedis, cappellae aut oratorii alicuius aedificationem su-
scispiat qui nos vel vicarium nostrum ante non consuluerint et a nobis acceperint 
qua forma aedificandum sit […]. Nichil omnimo in parietibus ecclesiarum nobis in-
colsultis dipingatur in sacris autem immaginibus efficendis serventur diligentissime 
quae sancta synodus Tridentina praecepit», Decreta diocesanae Cicchio, cit. (nota 
15,1606), p. 74, cap. I e II. Queste disposizioni furono ripetute anche nei successivi 
sinodi. La costituzione di Urbano VIII del 15 marzo 1642 «circa formam et habi-
tum sacrarum imaginum» fu inserita nell’Appendice di Decreta Pucci, cit. (nota 10),  
pp. 232-235.

26	  Decreta diocesanae Cicchio, cit. (nota 15), p. 9.

27	  Decreta Pesenti, cit. (nota 18), p. 2, par. IV. In Appendice, la professione di fede 
pubblicata nel 1564 da Pio IV, pp. 243-246.

28	  «Iusta summorum pontificum et conciliorum decreta, a confratribus laicis nu-
mquam conciones in societatibus habeantur; sed Dei verbo per idoneum sacerdotem, 
quando opus fuerit, ad illius amorem et timorem excitentur, alias loca ipsa eccle-
siastico interdico gubernatores et verba habentes excomunicationi subiicientur salva 
nihilominus permissione simplicium moralium sermonum de licentia nostra, quotan-
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In tutta la legislazione sinodale seicentesca, emanata dai proposti 
pesciatini a riguardo delle confraternite laicali e degli ospedali – ma 
anche in riferimento alla vita dei chierici –, è sorprendentemente pre-
sente una attenzione particolare agli aspetti finanziari e patrimoniali 
di queste istituzioni. In ossequio ai dettati tridentini e in adempimen-
to delle successive disposizioni della Sede Apostolica, il sinodo del 
1606 – ad esempio – introduce l’obbligo anche per le confraternite 
(insieme con le chiese, le cappelle e gli ospedali) di redigere gli inven-
tari dei loro beni immobili e di consegnarne una copia da conservare 
nell’archivio della prepositura unitamente con le indicazioni degli atti 
pubblici o privati delle eventuali concessioni livellarie o enfiteutiche 
di tali beni29. Anzi, poiché gli amministratori anche delle confrater-
nite erano soliti stipulare concessioni a lungo termine o addirittura 
perpetue, il proposto disponeva nel sinodo che per l’avvenire tali atti 
dovessero essere redatti in sua presenza30. L’inventario dei beni mobili 
rimaneva registrato nei libri contabili della confraternita che ogni am-
ministrazione riceveva in consegna al momento di assumere l’incarico 
e che rimanevano a disposizione degli eventuali “visitatori” ecclesia-
stici31. 

Nei sinodi seicenteschi pesciatini sono poi molto interessanti 
gli aspetti finanziari che ne emergono. A questo riguardo, il sinodo 
del proposto Falconcini, celebrato nel 1694 e che si caratterizza per 
la ricchezza delle specificazioni particolari, si sofferma più di ogni 
altro anche sulle questioni amministrative, come – ad esempio –l’ob-
bligatorietà dei depositi finanziari e il controllo dei censi, del loro 
affrancamento e dei successivi investimenti dei relativi proventi32. 
Nelle prescrizioni sinodali tutte le disposizioni di carattere punitivo, 
insieme con le censure canoniche dell’interdetto, della sospensione e 

tis renovanda, sed cum parochiali concio fiet in societatibus interdicitur», Decreta 
Pesenti, cit. (nota 18), p. 66, par. X.

29	  Decreta diocesanae Cicchio, cit. (nota 15, 1606), p. 79, cap. I.

30	  Ibidem, p. 83, cap. III.

31	  Ibidem, p. 81, cap. II.

32	  Decreta Falconcini, cit. (nota 17), pp. 74-84 (De rebus Ecclesiae non alienan-
dis).
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della scomunica, sono costituite anche da forti multe pecuniarie, pre-
senti sia nei canoni sinodali e sia nelle costituzioni delle confraternite. 
Prevale sempre come di grande interesse, o come pena efficacissima, 
l’imposizione della tassa sociale o della multa pecuniaria. Incluse le 
cosiddette “appuntature” dei chierici obbligati alle ufficiature corali33, 
unitamente alla tassa dei “drappelloni” o esborso anticipato delle spe-
se delle proprie esequie34. 

Questo aspetto pecuniario, di cui non sappiamo in concreto gli 
esiti, oltre a manifestare una volontà di attuazione pratica delle norme 
disciplinari – dato il potere coercitivo della multa – o anche di richiamo 
all’impegno associativo espresso dalla tassa, indica anche la presenza 
di una economia monetaria in piena evoluzione, come sappiamo che 
era quella europea del secolo XVII, nella galoppante svalutazione mo-
netaria operata nei mercati finanziari dalla sovrabbondante presenza 
dell’argento americano35.

Come esempio di penalità pecuniarie e corporali, mi riferisco al 
reato di bestemmia nelle disposizioni del sinodo pesciatino del 1606, 
poi continuamente ripetuto36. In quella occasione si riportò alla lettera 
(incluse le cifre delle pene pecunarie) la costituzione di Pio V Cum 
primum, del 1 aprile 156637, che faceva riferimento ad un canone la-
teranense di papa Leone X38, con il quale si distingueva sia la gravità 
del reato, sia quello commesso dai laici da quello dei chierici. Mentre 
dunque, seguendo la costituzione piana, le pene da comminarsi per 
le bestemmie contro i santi rimanevano di insindacabile arbitrio del 
giudice, quelle contro Dio, Gesù Cristo e la Vergine Maria erano così 
stabilite: un laico che avesse bestemmiato Dio, Nostro Signore Gesù 
Cristo o la Beata Vergine, «pro prima vice» sarebbe incorso in una 

33	  Ibidem, p. 67, par. XV.

34	  Cfr. Constitutiones Capituli Pisciensi [anno 1519], BCP, ms. 3, c. 23v (vedi 
supra, nota 11).

35	  Cfr. F. Spooner, I prezzi in Europa dal 1450 al 1750, in Storia economica Cam-
bridge, IV, Torino 1975, p. 449

36	  Decreta diocesanae Cicchio, cit. (nota 15, 1606), pp. 12-14 (De blasphemia).

37	  In Decreta Pesenti, cit. (nota 18), pp. 308-310.

38	  Leone X in Concilio lateranense V: Alberigo, Conciliorum, cit., pp. 621-622.
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multa di 20 ducati; per la seconda volta, 40 ducati; e per la terza volta 
100 ducati, insieme con la dichiarazione di ignominia e l’esilio. Se 
però fosse stato uomo plebeo o comunque nullatenente, per la prima 
volta, con le mani legate dietro la schiena doveva rimanere una inte-
ra giornata sulla piazza della chiesa; la seconda volta sarebbe stato 
frustato; la terza avrebbe perforata la lingua e condannato ai remi di 
una nave da guerra (alla trireme). Un chierico che avesse bestemmiato 
«pro prima vice» avrebbe perso i frutti di un anno del proprio benefi-
cio; la seconda, sarebbe stato privato dell’intero beneficio; per la terza, 
doveva essere deposto e mandato in esilio. Un chierico non beneficia-
to, per la prima volta doveva essere punito ad arbitrio del giudice con 
una pena pecuniaria o corporale; la seconda, «carceribus mancipetur» 
e la terza, «verbaliter degradatur et ad triremes mittatur».

Era questo un sistema penale che evidentemente implicava l’esi-
stenza di un potere coercitivo del giudice (come ha oggi il pretore o 
il pubblico ministero) e che imponeva la necessità della destinazione 
delle multe pecuniarie, normalmente per due parti da destinarsi alle 
opere di beneficenza (luoghi pii) e per un terzo ai delatori («accusatori 
qui delinquentes detulerit»). Più tardi – come già dicevo – gli interessi 
e le preoccupazioni per il controllo amministrativo e finanziario degli 
enti ecclesiastici e per la corretta gestione dei proventi dalle multe 
pecunarie sembrerebbe che si infittissero, nelle sempre più particola-
reggiate disposizioni sinodali.

Nel sinodo del 1606, il proposto Stefano Cecchi, che si era lau-
reato a Pisa «in utroque iure» nel 158539, si dimostra particolarmente 
attento alla materia disciplinare tridentina. Si rivolge in modo partico-
lare ai chierici, dei quali ci dà un quadro abbastanza desolante quanto 
ai costumi morali e quanto alla preparazione o istruzione sacramentale 
e liturgica. Il proposto dimostra invece una corretta conoscenza delle 
nuove norme rituali e si rifà costantemente ai muovi messali e ai nuovi 
breviari approvati e imposti da Pio V. In modo particolare, esorta il 

39	  R. Del Gratta, Acta graduum Academiae Pisanae, I (1543-1554), Pisa 1980, 
p. 227. Stefano Cecchi resse la prepositura pesciatina dal 1600 al 1633, anno della sua 
morte; cfr. P. Puccinelli, Memorie dell’insigne e nobile Terra di Pescia, Milano 1664, 
p. 311.
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clero a una maggiore attenzione e al buon gusto liturgico. Come quan-
do – ad esempio – insegna che il ministro delle messa debba sempre 
indossare la talare con la cotta, ritenendo sconveniente e proibendo 
l’uso liturgico della cappa dei confratelli40. Così pure, quando proi-
bisce severamente ai chierici di indossare l’abito di una confraternita 
allorché fossero invitati a partecipare ad una processione41. Sarà poi 
norma costante la sua proibizione fatta ai preti novelli di celebrare la 
messa prima di aver ricevuto opportune istruzioni ed essere giudicati 
pronti: nel sinodo del 1606 si comminava altrimenti la multa di dieci 
monete d’oro e la sospensione dalla celebrazione per sei mesi42.

Venendo a parlare in modo specifico delle confraternite laiche, 
mi pare assai importante dire subito che nel sinodo del 1606 Stefano 
Cecchi dichiarò espressamente di avere egli stesso eretto la confra-
ternita della Dottrina Cristiana, collocandola nella chiesa pesciatina 
della Santissima Annunziata, sotto la cura dei padri di quella nascen-
te congregazione clericale, che poi – come sappiamo – fu assorbita 
dai Barnabiti43.  Va poi detto che seguendo le disposizioni impartite 
dal Concilio di Trento, che ponevano le confraternite dei laici sotto il 
pieno controllo dell’ordinario diocesano, il proposto Stefano Cecchi 
nel suo primo sinodo del 1606 – con una trattazione che fu ripetuta 
quasi alla lettera nel successivo suo sinodo del 1627 e che poi formò la 
traccia dei successivi – dedicò alle confraternite laicali un intero titolo 
formato da ben otto capitoli.

Bisogna però osservare che anche in altri titoli o capitoli il sinodo 
rivendicava sempre e comunque i diritti della chiesa parrocchiale nei 
confronti degli oratori retti dalle confraternite, esaltando in ogni modo 
la figura del parroco. A proposito – ad esempio – della sepoltura di 
un confratello nel proprio oratorio, il proposto dispose che ciò non 
sarebbe stato possibile senza la esistenza di una precisa disposizione 
testamentaria resa in presenza del parroco o di un suo delegato. In 
assenza di ciò, doveva prevalere la sepoltura parrocchiale. Contravve-

40	  Decreta diocesanae Cicchio, cit. (nota 15, 1606), p. 31, cap. XII.

41	  Ibidem, p. 112, cap. IX.

42	  Ibidem, p. 28, cap. V.

43	  Ibidem, pp. 11-12, cap. III.
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nendo a questa disposizione, la confraternita cadeva sotto l’interdetto 
e il cadavere abusivamente sepolto doveva essere riesumato e trasfe-
rito nel cimitero parrocchiale. Comunque, anche in presenza di una 
esplicita e legittima disposizione testamentaria, prima della sepoltura 
le esequie dovevano essere celebrate dal parroco nella chiesa parroc-
chiale, e in ogni caso la quarta parte dei diritti di sepoltura rimaneva 
assicurata al parroco44. Questa severissima disposizione parrebbe at-
tenuarsi nel 1627, poiché allora il proposto riconobbe la possibilità 
giuridica che le confraternite potessero ver acquisito un ius sepulchri, 
pur riservandosi per le esequie il diritto di dare il proprio consenso45. 
La sola disposizione della obbligatorietà del consenso scritto, proba-
bilmente perché ritenuta risolutoria, appare nel successivo sinodo del 
proposto Falconcini, del 1694, e fu mantenuta in vigore anche in quel-
lo del 1717, dal proposto Pesenti46.

3.

Dando uno sguardo generale alle disposizioni sinodali riguardan-
ti le confraternite dei laici, si possono grosso modo suddividere in 
esortazioni, proibizioni e imposizioni.

I sinodi – ad esempio – esortano i confratelli alla confessione 
sacramentale frequente e alla comunione eucaristica («saepe con-
fiteantur et eucharìstiam sumant»). Hanno invece norme severe per 
l’immatricolazione, che sono presenti in modo costante in tutti i sino-
di. Era proibito associare ragazzi di età inferiore ai quindici anni; chi 
non avesse conosciuto almeno i rudimenti della fede; chi fosse stato 
un peccatore notorio; chi fosse stato «inquietus, facinorosus, discolus, 
aut infamis». Tali persone se già ascritte, dopo un terzo ammonimen-
to risultato efficace, dovevano essere espulse come membra infette: 
memori del detto che “la pecora viziosa corrompe l’ovile” («tamquam 
putridum membrum a corpo ereresecabitur, illius sententiae memores, 

44	  Ibidem, p. 97, cap. VIII.

45	  Decreta et constitutiones Cicchio, cit. (nota 16,1627), p. 140, cap. VIII.

46	  Decreta Falconcini, cit. (nota 17), p. 89, cap. I. («dummodum de electione per 
publica vel privata documenta constiterit seu per fidem parochi aut confessarii, aut 
duorum testium»).
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morbida facta pecus, totum corrumpit ovile»)47. Nel sinodo del 1694 e 
del 1717, il proposto si riservavò il diritto di essere consultato, certa-
mente in difesa di possibili ingiuste o troppo precipitose espulsioni48. 
Allo stesso modo erano severe le disposizioni a riguardo della parte-
cipazione dei confratelli alle processioni, durante le quali dovevano 
procedere  con la “buffa” calata sula faccia («facie coperta semper») e 
senza portare alcuna orma offensiva, e senza copricapo, «nisi pluviali 
tempore»: sotto pena di scomunica e di confisca delle armi e dei cap-
pelli («et admissionis armorum et pileorum»)49. Ugualmente severe 
erano le norme che regolavano la questua, proibita senza una esplicita 
autorizzazione del proposto50. A proposito del “sacco”, cioè dell’abito 
della compagnia, tutti i sinodi proibivano come inadatti, perché inde-
centi, quelli aperti sul davanti, e imponevano quelli aperti al collo51.

Nella categoria che ho chiamato delle imposizioni, possiamo 
collocare le norme emanate per controllare e impedire le alienazio-
ni dei beni patrimoniali e quelle relative ai movimenti finanziari. A 
questo proposito, sono interessanti anche le costanti esortazioni a 
procedere con estrema prudenza nella erogazione delle elemosine e 
nella costituzione delle doti per fanciulle povere. Le elemosine infat-
ti dovevano essere vere elemosine, non forme camuffate di salari o 
di doni («non stipendia servitutum, non amicorum quasi munere»)52. 
Comunque, senza una esplicita autorizzazione scritta erano vietate le 
elemosine che superassero una data cifra, che naturalmente varia da 

47	  Decreta diocesanae Cicchio, cit. (nota 15, 1606), p. 109, cap. I.

48	  Decreta Falconcini, cit. (nota 17), p. 111, cap. VIII («nobis prius consultis rese-
cabitur»). Decreta Pesenti, cit. (nota 18), p. 64, par. I («nobis prius consultis, omnino 
removeantur»).

49	  Decreta diocesanae Cicchio, cit. (nota 15), p. 109, cap. II. Sono disposizioni 
che si ripetono nei sinodi successivi.

50	  Ibidem, p. 109, cap. II («elemosinas absque nostra licentia non querant»).

51	  «Confratres societatum, quae ex laudabili consuetudine ad processiones tenen-
tur accedere […] procedant cappas non expectoratas, non partitas quod summopere 
indecens est et indecorum, sed clausas undecunque a collo desuper induant», Decreta 
Pucci, cit. (nota 10), p. 52, par. VI. Ripete alla lettera la precedente disposizione del 
proposto Pesenti, Decreta Pesenti (nota 9), p. 41, par. VI.

52	  Decreta diocesanae Cicchio, cit. (nota 15, 1606), p. 111, cap. VII.
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sinodo a sinodo, sotto pena di annullamento e di una multa di quattro 
volte tanto a carico degli incauti elargitori53. Così pure erano vietati 
i pranzi sociali tenuti nelle sedi delle confraternite, specialmente il 
giovedì santo54. Nel 1717 furono vietate anche le gite sociali, come 
sconvenienti per una associazione religiosa55. Ma nell’ambito delle 
imposizioni di ordine amministrativo e finanziario risultano partico-
larmente attente e gravose quelle che imponevano il giuramento agli 
amministratori quando assumevano l’ufficio e al loro strettissimo ob-
bligo di dare subito adeguate cauzioni patrimoniali e finanziarie con 
obblighi estensibili anche ai loro eredi56. La rendicontazione annuale 
– richiesta come già dicevo dal Concilio di Trento – nel disposto del 
1606 doveva essere presentata al proposto, ma nel successivo sinodo 
del 1627 il medesimo proposto Cecchi introdusse la norma – poi sem-
pre seguita – che le confraternite laicali con sede di almeno due miglia 
distanti da Pescia consegnassero il loro rendiconto ai propri sindaci, 
i quali dovevano attestare la regolare approvazione in un registro che 
fosse a disposizione dell’ordinario diocesano57.

Le disposizioni sinodali di Stefano Cecchi – prese nell’ambito 
della riforma tridentina – formano come l’ossatura di quelle deliberate 
nella legislazione sinodale successiva. I sinodi in parte conservavano 
e in parte aggiornano le precedenti deliberazioni, che a volte espli-
citamente richiamano. Direi che sostanzialmente tale legislazione 
sinodale si muove in due precise direzioni: da una parte pone l’accen-
to su disposizioni sempre più attente alla vita economica e finanziaria 

53	  «Quod ut fidelius et prudentius erogentur, vetamus et prohibemus societates 
sine approbatione a nobis in inscriptis obtenta elargiri non posse ultra summam scuto-
rum quatuor, si secus factum fuerit, irritam et inanem declaramus», ibidem. 

54	  Ibidem, p. 110-111, cap. VI.

55	  Decreta Pesenti, cit. (nota 9), pp. 65-66, par. VII («Hinc societates Deo suisque 
sanctis dictae divinum cultum unice aemulantes, deambulationes, colloquia et id ge-
nus secularia magis quam ad christianam religionem spectantia, penitus excludant, 
praesertim tempore divinorum officiorum»).

56	  Decreta diocesanae Cicchio, cit. (nota 15, 1606), pp. 111-112, cap. VIII.

57	  Decreta et constitutiones Cicchio, cit. (nota 16, 1627), pp. 174, cap. XIV.
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delle confraternite, imponendo norme severe quanto alla gestione am-
ministrativa, alla erogazione delle elemosine, specialmente a riguardo 
della costituzione di doti per le fanciulle povere, e ai modi e tempi 
della questua pubblica. Dall’altra parte, le norme emanate nei sinodi 
celebrati alla fine del Seicento e nei primi anni del Settecento, danno 
sempre più spazio alle esortazioni riguardanti la vita spirituale e litur-
gica delle confraternite, spingendole verso un effettivo parallelismo 
laico con le comunità monostatiche di tipo contemplativo. Non a caso, 
il proposto Falconcini si preoccupa che le confraternite si ricordassero 
di essere nate «ad religionis et pietatis opera exercenda» e non per la 
vanità, le ingiurie e i litigi58. Il medesimo proposto suggeriva poi che 
nei paesi della diocesi le confraternite scegliessero un oratorio adatto 
dove nelle feste di precetto tutte insieme potessero confluire per l’uf-
ficiatura mattutina, la meditazione mentale o fatta nell’ascolto di una 
lettura devota, con la presenza di alcuni confessori per il sacramento 
della penitenza, e per terminare con la celebrazione della messa e la 
comunione eucaristica di tutti i confratelli convenuti59. E sarà pro-
prio questo aspetto religioso – che appare ai governanti sempre più 
estraneo alla vita sociale – che fornirà il pretesto politico per la loro 
soppressione. Con la caduta dell’antico regime, anche il medioevo 
delle confraternite finiva davvero.

58	  Decreta Falconcini, cit. (nota 17), p. 113, cap. XIII.

59	  Ibidem, pp. 113-114, cap. XIV.
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Alessio Bologna

Letteratura  e  confraternite 
tra  XVI  e  XVII  secolo

prospettive  di  ricerca

Il clima polemico che avvolse la Chiesa latina e i suoi rappre-
sentanti nel primo Cinquecento offre lo spunto per dar vita a questo 
intervento. In particolare val la pena sottolineare le posizioni assunte 
da due figure autorevoli non solo sul piano letterario, ma anche quali 
testimoni ed esse stesse protagoniste delle vicende politiche e religiose 
dell’epoca. Mi riferisco a Machiavelli e Gucciardini, i quali espresse-
ro, rispettivamente nei Discorsi (1514 - 1517) e nei Ricordi (1529), 
giudizi assai negativi e espliciti sui soggetti citati poc’anzi, tanto che 
questi ultimi per il primo avrebbero reso gli Italiani «sanza religione 
e cattivi», mentre per il secondo è fonte di dolore «la ambizione, la 
avarizia e le mollizie de’ preti: sì perché ognuno di questi vizi in sé è 
odioso, sì perché ciascuno e tutti insieme si convengono poco a chi fa 
professione di vita dependente da Dio». Tali opinioni, manifestate a 
circa quindici anni di distanza l’una dall’altra, assumono rilevanza in 
questa sede, perché, oltre a esser condivise da gran parte della popo-
lazione coeva, arricchirono il dibattito sulla corruzione ecclesiastica e 
quindi contribuirono, di fronte al crescente successo dell’“eresia pro-
testante”, a stimolare una riflessione in seno alle gerarchie cattoliche 
e quindi a elaborare da parte loro una strategia tendente a arginare 
l’emorragia di fedeli verso quello che di lì a poco sarebbe ufficialmen-
te divenuto l’universo protestante.
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Il Concilio di Trento, protrattosi, se pur con alcune pause più o 
meno lunghe, dal 1545 al 1563, fu lo strumento principale di cui si dotò 
la Chiesa cattolica per sopravvivere, arginando la riforma promossa da 
Lutero e salvaguardando la propria ortodossia: lo dimostrano le norme 
da esso emanate in merito alla moralizzazione del clero, alla censura 
della stampa per mezzo dell’Indice dei libri proibiti e all’azione di 
controllo delle coscienze, tanto per parafrasare il celebre saggio di 
Prosperi, attribuita all’Inquisizione Romana. Tra gli aspetti caratte-
rizzanti la cosiddetta Controriforma si devono però ricordare anche le 
Compagnie o Confraternite, che, come si evince in particolare dalle 
indagini del Meersseman dedicate all’Età di Mezzo, non rappresen-
tavano certo una novità rinascimentale e per inciso non costituivano 
neppure un fenomeno esclusivamente cristiano, visto che anche l’Islam 
e l’Ebraismo ne avevano di simili. Inoltre la Christianitas tardo-me-
dievale conobbe un associazionismo laico che, oltre a sottolineare il 
forte peso, in termini non solo spirituali ma anche culturali e politici, 
della Chiesa, dava sfogo ad aspetti della religiosità popolare, quali il 
culto dei santi e le processioni in onore della Vergine. A Firenze ad 
esempio la Compagnia dei Magi o Confraternita della Stella, sorta 
all’inizio del Quattrocento e così chiamata perché promuoveva la festa 
dell’Epifania organizzando il sei gennaio solenni cortei, fu sostenuta 
dalla Repubblica gigliata e in particolare dai Medici, sì da identificarsi 
con la loro consorteria, cui peraltro appartenevano autori come Cristo-
foro Landino, Luigi Pulci e il Poliziano. Ad essa Lucrezia Tornabuoni, 
madre del Magnifico, dedicò la lauda «E’ Magi son venuti dalla stella 
guidati, co’ lor ricchi tributi, in terra inginocchiati e molto consolati, 
adorando il Messia».

I versi della poetessa introducono nel vivo dell’indagine, ovve-
ro il rapporto tra letteratura e associazioni laiche cinque-seicentesche 
di matrice cattolica, che esaminerò (pur consapevole che un’indagine 
esaustiva sull’argomento richiederebbe ben oltre la presente trattazio-
ne) non tanto a livello locale, secondo il titolo di questo incontro, ma 
piuttosto su scala nazionale e da due angolazioni diverse e comple-
mentari: la prima riguarda i testi diffusi in ambito confraternale, la 
seconda gli autori di opere “controvertistiche” che influenzarono, se 



27

pur in modo indiretto, il pensiero e l’agire dei membri appartenenti 
alle istituzioni sopra citate. Queste, come ho già anticipato, eredita-
rono tratti peculiari dalle loro antenate medievali, tanto da assumere 
ruoli simili rispetto ad esempio a un motivo centrale di questa ricerca, 
quello della pietà. 

Essa ha sempre riscosso notevole successo in letteratura, afferma 
Stefano Prandi, «soprattutto grazie alla fluidità di uno statuto dottri-
nale sempre cangiante di epoca in epoca, capace di ispirare una lunga 
gamma di tipologie tematiche». Lungi dal voler ripercorrere le antiche 
teorie aristoteliche o platoniche sul tema, qui interessa sottolineare il 
pensiero di Agostino, secondo il quale «pietà è sì, propriamente, culto 
di Dio, ma può designare allo stesso modo il compimento dei doveri 
verso i genitori e infine, in accezione popolare (“vulgi”), le opere di 
misericordia (De. civ. Dei, X, 1)». In particolare egli pone l’accento 
«sull’accoglienza del dolore altrui – indipendentemente che esso sia 
‘meritato’ o ‘immeritato’ – che si fa soccorso e perdono […]», sì da 
coincidere con un dono totalmente gratuito di sé, che a sua volta im-
plica, da parte della pietà stessa, sia un’apertura verso la compassio, 
sia un fiducioso abbandono alla bontà divina.

L’accezione agostiniana di pietà inciderà profondamente nella 
tradizione occidentale, religiosa, letteraria (basti ricordare le celebri 
pagine del Secretum petrarchesco) e culturale in genere, influenzando 
anche la fisionomia delle Confraternite, che tra XVI e XVII secolo 
conobbero un rilancio per volontà dei vertici cattolici, impegnati nella 
cura capillare del “corpo ecclesiastico”. Caso emblematico di questa 
azione di risanamento è rappresentato da Milano, dove nel 1565, cioè 
alla vigilia dell’ascesa al locale soglio vescovile di Carlo Borromeo, la 
Compagnia di Madonna Santa Maria di Passione, legata alla basilica 
ambrosiana, riformò la propria regola, caratterizzata principalmente 
dalla «preoccupazione – sostiene Danilo Zardin – di forgiare le inti-
me credenze dell’individuo, per incanalarne poi i comportamenti che 
dell’io interiore avrebbero dovuto costituire il riflesso fedele. Ai con-
fratelli, tenuti a rileggerla periodicamente, la regola offriva il disegno 
minuzioso di un modello di esistenza scandito dalla pietà cristiana: 
preghiere e gesti di devozione per diversi momenti della giornata», sia 
per sé e la propria famiglia, sia per la pace universale e così via. Tali 
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pratiche comprendevano peraltro un esame di coscienza quotidiano, 
una confessione sacramentale almeno mensile, digiuni dedicati alla 
passione di Gesù e alla Madonna, adunanze nell’oratorio confrater-
nale e sermoni, affidati al padre spirituale della Confraternita stessa, 
scelto dai membri di quest’ultima tra il clero secolare o altro Ordine 
approvato dalla Chiesa.

L’esempio di questa Compagnia sottolinea da un lato come, nel 
secondo Cinquecento, il rifiorire dell’associazionismo devozionale 
laico fosse reso possibile perché basato su un impianto, per così dire, 
ben predisposto e collaudato, dall’altro che le regole confraternali in 
volgare svolsero un ruolo fondamentale nel quadro della capillare 
azione pedagogico-religiosa controriformistica. Esse, sempre secondo 
Zardin, offrivano infatti

una proposta educativa resa accessibile alla massa dei laici, desidero-
sa di raggiungere l’individuo incardinandolo in una ‘scuola’ fondata 
sull’apprendistato collettivo e sull’imitazione reciproca, i cui frutti do-
vevano poi riverberarsi, per […] osmosi, nella coerenza della condotta 
quotidiana e diffondere, quindi, nel cuore della società, il fermento di 
un richiamo esemplare, di una incisiva ‘militanza’ capace di invadere 
gli spazi della vita professionale dei propri simili, l’esercizio dei ruoli 
pubblici e politici, la più riservata e chiusa convivenza domestica.

In tale contesto, tendente a stimolare l’interiorità dei confratelli 
e quindi favorirli in un processo introspettivo, accanto ai testi norma-
tivi appena citati ne troviamo altri ad essi complementari dal punto di 
vista funzionale. Si tratta per lo più di opere destinate alla lettura dei 
devoti, come raccolte agiografiche e di meditazioni, sermoni, manuali 
per la confessione, ma soprattutto il Catechismo tridentino o romano 
e l’Imitazione di Cristo, su cui val la pena soffemarsi.

Il Catechismo in oggetto, concepito in occasione del Concilio 
di Trento e rivolto ad parochos, costituiva per i sacerdoti un manuale 
autorevole, base degli insegnamenti cattolici che essi dovevano im-
partire ai propri fedeli, soprattutto per scongiurare l’affermarsi del 
credo protestante.  

La composizione del libro fu affidata, da papa Pio IV, a quattro 
eminenti teologi, tra cui l’arcivescovo di Lanciano Leonardo Marino 



29

e il vescovo di Modena Egidio Foscarini, mentre la supervisione dello 
stesso fu opera di tre cardinali; la versione italiana, ultimata nel 1564, 
venne infine riesaminata dal cardinale Guglielmo Sirleto e tradotta in 
latino da Paolo Manuzio e Giulio Pogiani, illustri umanisti. Due anni 
dopo, per volontà di Pio V, il libro uscì contemporaneamente in italia-
no e in latino e il Concilio ne ordinò le traduzioni in tutte le lingue.  

   Dal punto di vista strutturale esso è suddiviso in quattro parti, 
precedute da una prefazione contenente alcune rubriche che ne illu-
strano i contenuti e i fini. Tra queste vi è quella riguardante Il proposito 
catechistico conciliare, in cui si legge, con riferimento alla diffusione 
dell’“eresia protestante”:

Mossi da tale stato di cose i Padri del Concilio Ecumenico Tridentino, 
con vivo desiderio di adottare qualche rimedio salutare per un male così 
grave e pernicioso non si limitarono a chiarire con le loro definizioni i 
punti principali della dottrina cattolica contro tutte le eresie dei nostri 
tempi, ma decretarono anche di proporre una certa formula e un deter-
minato metodo per istruire il popolo cristiano nei rudimenti della fede, 
da adottare in tutte le chiese da parte di coloro cui spetta l’ufficio di 
legittimi pastori e insegnanti.

Non solo. Nella rubrica successiva, Il Catechismo voluto dal 
Concilio e quelli già esistenti, vengono precisati alcuni aspetti:

È vero che non pochi si sono già distinti per pietà e dottrina in questo 
genere di componimenti, tuttavia i Padri conciliari ritennero che sareb-
be stata della massima importanza la pubblicazione di un libro, munito 
dell’autorità del Concilio, dal quale i parroci e tutti gli altri cui spetta 
il compito di insegnare potessero attingere e divulgare norme sicure 
per l’edificazione dei fedeli. Cosicché “uno è il Signore e unica è la 
fede” (Ef. 4, 5), così fosse unica la regola come nel trasmettere la fede 
e nell’insegnare al popolo cristiano i doveri della pietà.   

Seguono le varie parti in cui è articolato il testo, dedicate rispet-
tivamente 1. alla fede e al suo simbolo, 2. ai sacramenti, 3. ai precetti 
del decalogo, 4. e all’orazione.
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La seconda opera menzionata, il cui titolo originale è De Imi-
tatione Christi, fu, come si evince dal titolo, composta in latino e a 
lungo è stata ritenuta anonima. Tuttavia indagini recenti ne hanno at-
tributo la paternità all’agostiniano tedesco Tommaso da Kempis (1380 
ca - 1471), il quale l’avrebbe composta all’inizio del secolo XV, men-
tre la prima traduzione italiana risale al 1483. Inizialmente destinata 
all’ambiente monastico, l’Imitazione di Cristo si distingue per la forte 
impronta mistica, come dimostra la sua articolazione in quattro libri 
riguardanti rispettivamente 1. la meditazione della vita e della dottrina 
di Cristo, 2. il colloquio interiore per giungere al rinnegamento di se 
stessi, 3. l’unione mistica con Cristo e infine, 4. l’unione sacramentale 
con Cristo eucaristico. Il misticismo che pervade l’opera ispirò peral-
tro personaggi chiave della stagione post-tridentina, quali gli spagnoli 
Teresa d’Avila (1515 - 1582) e Giovanni della Croce (1542 - 1591, 
non a caso rinominato Doctor Mysticus), fondatori dei Carmelitani 
Scalzi. 

Dunque il Catechismo tridentino e l’Imitazione di Cristo rappre-
sentano due pilastri della letteratura cattolica dell’epoca, alla quale 
afferisce anche la cosiddetta “controvertistica”, ovvero quelle opere, 
soprattutto in forma di trattato, che si ergevano in difesa dei valori 
della Controriforma. Pioniere di questo genere in volgare fu il cap-
puccino fra Giovanni da Fano (1459 - 1539), autore dell’operetta nota 
come Incendio de zizanie Luterane, stampata a Bologna da Giovanni 
Battista Faelli nel 1532, il cui titolo per esteso, Opera utilissima vul-
gare contra le pernitiosissime heresie luterane per li simplici, è assai 
indicativo dei toni che la contraddistinguono. Tra i numerosi autori che 
si imposero in quest’ambito è bene poi ricordare, oltre al celebre accu-
satore di Giordano Bruno, Roberto Bellarmino (1532 - 1621), autori 
quali il gesuita Antonio Possevino (1533 ca - 1611), che, oltre ad esser 
stato precettore dei Gonzaga, diplomatico e rettore di collegi, sosten-
ne la superiorità del potere religioso su quello politico. Così, nel suo 
volume Il soldato christiano, impresso a Roma dagli eredi di Valerio e 
Luigi Dorico nel 1569, descrive ogni principe europeo come un milite 
che si prodiga contro i nemici della Cristianità. Potrei ovviamente ci-
tare altri scrittori, quali Filippo Neri o Maria Maddalena de’ Pazzi, ma 
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l’intento di questa indagine è quello di rappresentare una base per un 
lavoro di più ampio spettro da sviluppare successivamente. 

I dati sin qui raccolti consentono tuttavia di trarre alcune prime 
conclusioni, perché contribuiscono a sottolineare come l’associazio-
nismo laico cinque-seicentesco fosse erede di quello medievale, di cui 
assunse le basi, pur distinguendosi da quest’ultimo per una maggiore 
attenzione alle coscienze dei singoli fedeli. Essi accompagnavano le 
ordinarie pratiche ascetiche e liturgiche sia grazie a speciali cerimo-
nie (processioni, luminarie, ecc…), tendenti a celebrare i soggetti cui 
erano intitolate le rispettive confraternite (Cristo, la Madonna, santi, 
reliquie), sia attraverso letture, nella fattispecie il Catechismo triden-
tino, l’Imitazione di Cristo, le regole confraternali appunto e altri testi 
d’impronta mistica o controvertistica. Queste opere se da un lato ali-
mentarono la spiritualità cattolica post-tridentina, incentrata su motivi 
pietistici e introspettivi, dall’altro rappresentarono un aspetto forte-
mente caratterizzante non solo la letteratura religiosa dell’epoca, ma 
la cultura della prima Età moderna nel suo complesso. 
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Marco Lenci

Le  compagnie  del  Riscatto  in  Toscana. 

note  tratte  da  una  ricerca  in  corso

In via preliminare ci pare necessario precisare l’oggetto di questa 
nostra comunicazione. Nel complesso ed articolato scenario confra-
ternale dell’età moderna le confraternite (o compagnie) del riscatto 
(o della redenzione) svolsero una funzione socio-assistenziale asso-
lutamente unica. Esse devono essere interpretate, infatti, alla luce del 
fenomeno epocale rappresentato dal confronto totale (militare, politi-
co e religioso) che oppose l’Europa cristiana ed il mondo musulmano 
sin dall’inizio dell’espansione araba nel VII secolo. Quel confronto 
conobbe una forte accentuazione agli albori dell’età moderna attra-
verso una serie di eventi ben conosciuti quali, nel 1453, la conquista 
di Costantinopoli da parte dei turchi ottomani ed il rapido successivo 
estendersi della loro presenza, oltre che nei Balcani, nel Vicino Orien-
te ed in Egitto. In concomitanza con tale poderosa spinta offensiva 
nel primo Cinquecento ad Algeri, Tunisi e Tripoli sorsero tre entità 
statuali, poi legatesi alla Sublime Porta, conosciute come Reggenze 
barbaresche (da Barberia, termine oggi desueto indicante il Maghreb). 
A contenere l’espansione ottomana si levò dapprima il comples-
so ispano-asburgico che, con Carlo V e Filippo II, seppe approntare 
importanti controffensive navali e terrestri sia nello scacchiere me-
diterraneo che nella penisola balcanica. Ne seguirono il primo fallito 
assedio turco contro Vienna del 1529; l’eroica resistenza di Malta di 
fronte al grande attacco turco-barbaresco del 1565; l’epica vittoria di 
Lepanto della flotta della Lega Santa contro la squadra musulmana 
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del 1571. Innumerevoli, anche se meno celebrati, furono i momenti di 
scontro nei secoli successivi; solo a titolo esemplificativo, ricordiamo 
la lunghissima guerra di Candia (1645-1669) al cui termine Venezia 
dovette piegarsi alla superiorità ottomana; il nuovo, e ancora una volta 
fallito, assedio turco contro Vienna del 1683; infine, nel 1830, la con-
quista francese di Algeri1. 

In questo scenario ininterrotto di guerre si registrarono, ovvia-
mente da una parte e dall’altra, innumerevoli morti. Ma tantissimi 
furono pure i prigionieri. Questi ultimi, nel quadro della perenne 
contrapposizione religiosa che caratterizzò quegli eventi bellici, non 
vennero trattati come semplici prigionieri di guerra da liberarsi alla 
fine di ogni conflitto, ma furono considerati più radicalmente come 
“infedeli”, cioè come persone appartenenti ad un mondo che incarna-
va valori religiosi (e non solo) totalmente negativi, verso le quali non 
dovevano valere le comuni leggi della guerra. Insomma, il cristiano 
caduto in mano dei musulmani, come specularmente il musulmano 
catturato dai cristiani, si trovava all’improvviso calato in un mondo in 
cui i valori del buono e del giusto parevano completamente stravolti. 
Date simili premesse, è facile comprendere come, proprio per la pe-
renne ed irrimediabile conflittualità esistente tra i due mondi, nessun 
prigioniero avrebbe mai potuto sperare di recuperare la libertà e ancor 
meno di rientrare in patria. In sostanza chi aveva la sventura di venire 
catturato, non cadeva in una prigionia di guerra modernamente intesa, 
ma – per usare il linguaggio dell’epoca – finiva in una più disperan-
te e categorica “schiavitù in mano dell’infedele”. Come se ne poteva 
uscire?

1	  Per una quadro complessivo del confronto islamo-cristiano dopo il XVI secolo 
e, più in particolare, per una buona conoscenza della vicenda barbaresca il rimando 
obbligato è all’ormai classico S. Bono, I corsari barbareschi, Torino, 1964, la cui 
ricchissima bibliografia è da integrarsi, per un ulteriore aggiornamento, con Idem, 
Corsari nel Mediterraneo. Cristiani e musulmani fra guerra schiavitù e commercio, 
Milano, 1993. Vedi anche M. Lenci, Corsari. Guerra, schiavi e rinnegati nel Medi-
terraneo, Roma, 2006. Più specificatamente circa la tematica specifica della schiavitù 
cristiana in mano islamica in età moderna fondamentale è la lettura di C. R. Davis, 
Christian Slaves, Muslim Masters, White Slavery, the Barbary Coast and Italy, 1500-
1800, New York, 2004.
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Gratuitamente solamente in tre modi. Con la fuga, espediente 
però raro e sempre rischiosissimo giacché, in caso di fallimento, lo si 
pagava con torture brutali e, non di rado, con la vita stessa. Oppure, 
sempre a costo zero, si poteva tentare la via della conversione al credo 
del nemico giungendo a rinnegare pubblicamente la propria fede. Non 
pochi furono in effetti coloro che seguirono questa strada e – merita 
ricordarlo – più tra i cristiani che tra i musulmani2. Si poteva infine 
sperare di riconquistare la libertà senza spesa nel caso si fosse fortuna-
tamente coinvolti in un accordo di scambio di prigionieri concordato 
tra le parti, evenienza che, per quanto più volte concretizzatasi, non 
interessò mai i grandi numeri, ma solo casi sporadici ed affatto parti-
colari. 

Comunque – almeno per i cristiani (più complessa ed articolata si 
presenta la questione per i musulmani) – la via più battuta non solo per 
il recupero della libertà personale, ma anche per il rimpatrio, fu quella 
del riscatto. In altri termini, il prigioniero cristiano doveva considerar-
si non tanto uno schiavo quanto un sequestrato giacché gli ottomani e 
più ancora i barbareschi erano di solito ben disposti a rilasciarlo dietro 
il pagamento di una cospicua somma di denaro. Per i musulmani, infat-
ti, il prigioniero cristiano rappresentò sempre, oltre che un lavoratore 
da sfruttare, anche – e soprattutto – una possibile fonte di profitto mo-
netario. Da parte islamica non si mancò certo di imporre allo schiavo 
cristiano, soprattutto se giovane e prestante, lavori pesanti; moltissimi 
tra gli uomini catturati furono, ad esempio, impiegati come vogatori 
sulle navi; tanti altri dovettero piegarsi ai più duri lavori agricoli o 
penare nelle miniere e nelle cave di pietra. Ma nell’ottica barbaresca il 
valore di uno schiavo consistette, quasi sempre, non già nell’essere un 
prestatore di lavoro da sfruttarsi a titolo gratuito, quanto nel suo poter 
essere rapidamente scambiato con una grande massa monetaria al pari 
di una qualunque merce preziosa. 

All’atto pratico però, di fronte alla concreta ipotesi di poter es-
sere liberati mediante il pagamento di un riscatto, la sorte non era 
comunque eguale per tutti gli schiavi cristiani. I ricchi potevano infatti 

2	  Circa tutta la problematica dei rinnegati vedi B. e L. Bennassar, I cristiani di 
Allah, Milano, 1991 e L. Scaraffia, Rinnegati. Per una storia dell’identità occidenta-
le, Roma-Bari, 1993.
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riscattarsi da soli con relativa facilità, pagando di tasca propria quanto 
richiesto dalla controparte; ai poveri non rimaneva invece altra alter-
nativa che sperare in un intervento della carità pubblica. Proprio per 
rispondere ad una simile stringente necessità in Italia (ma il fenomeno 
interessò più o meno accentuatamente tutta la cristianità) nacquero 
e si svilupparono numerose compagnie del riscatto. Tali associazioni 
costituirono, in buona sostanza, la principale risposta solidaristica che 
l’occidente cristiano seppe approntare a fronte della deportazione co-
atta in terra islamica di svariate migliaia di persone predate per mare o 
catturate sulla terraferma dal nemico ottomano e barbaresco. Fu infatti 
per merito della generosità caritativa delle compagnie del riscatto che 
tantissimi schiavi cristiani poterono terminare – dietro il versamento 
di una congrua somma di denaro – la propria prigionia e far ritorno in 
patria. In Italia tali istituzioni conobbero un incremento eccezionale 
tra il XVI ed il XVII secolo, per l’appunto in connessione con il mas-
simo esplicarsi dell’attività predatoria barbaresca a cui la Penisola, 
interamente immersa nel Mediterraneo, si trovò esposta più di qual-
siasi altro lembo di terra europea. Solitamente legate ai Mercedari o ai 
Trinitari (i due grandi ordini religiosi preposti statutariamente all’as-
sistenza dei cristiani caduti prigionieri “in mano degli infedeli”), esse 
godettero di un largo seguito popolare anche in virtù delle numerose 
indulgenze e grazie spirituali di cui i loro membri poterono via via 
giovarsi. Attraverso la raccolta di un’ingente quantità di denaro (frutto 
di collette, elemosine, donativi e lasciti3), poi impiegato per il riscatto 
dei cristiani detenuti in varie località del Maghreb e dell’Impero Ot-
tomano, le confraternite redentrici costituirono così un anello, sempre 
rilevante e spesso decisivo, per l’approntamento di quello scambio 

3	R icordiamo che nella letteratura di preparazione alla morte, che costituì un fe-
nomeno editoriale di vaste proporzioni per tutta l’età moderna, là dove si trattava 
dei lasciti testamentari spesso si consigliava il testatore di riservare una particolare 
attenzione proprio a favore dei prigionieri cristiani in mano musulmana, cfr. per alcu-
ne considerazioni al riguardo S. Lavarda, L’anima a Dio e il corpo alla terra. Scelte 
testamentarie nella terraferma veneta (1575-1631), Venezia, 1998, pp. 104 e 108. 
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denaro/uomo su cui si fondava buona parte dell’impianto economico 
della corsa barbaresca4.

Nonostante la sua importanza, il fenomeno delle compagnie del 
riscatto, generalizzato a tutte le regioni italiane, è rimasto sostanzial-
mente inesplorato sino alla seconda metà del Novecento. Tra il 1954 
ed il 1964 comparvero i primi pionieristici lavori curati da Salvatore 
Bono che ebbero per oggetto il sodalizio bolognese di Santa Maria 
della Neve e quello, assai più importante, rappresentato dalla arcicon-
fraternita romana del Gonfalone a cui papa Gregorio XIII nel 1581 
aveva delegato la cura del riscatto a favore dei sudditi dello Stato pon-
tificio5. Dopo di allora v’è stato tutto un moltiplicarsi di saggi di vario 
spessore e valore che si sono focalizzati su molteplici realtà cittadine 
quali – solo per ricordarne alcune – Napoli, Palermo, Genova, Ferra-
ra6. 

Su questo sfondo di studi e di ricerche vennero a collocarsi, a 
partire dagli anni Ottanta del secolo appena trascorso, anche alcune 
nostre indagini dedicate specificatamente al caso lucchese7. In seguito 
abbiamo voluto allargare il campo di ricerca oltre l’orizzonte lucchese 

4	 Sull’importanza che la pratica del riscatto aveva per la struttura socio-economi-
ca delle Reggenze barbaresche vedi C. Manca, Il modello di sviluppo economico delle 
città marittime barbaresche dopo Lepanto, Milano, 1982. 

5	 Cfr. S. Bono, Bolognesi schiavi a Tripoli nei sec. XVII e XVIII, in «Libia» 3 
(1954), pp. 25-37 e Idem, I corsari barbareschi, cit., pp. 299-300, 465-99. 

6	 Cfr. per Napoli vedi G. Boccadamo, Prime indagini sull’origine e l’organizza-
zione della confraternita napoletana della “Redenzione dei cattivi” 1548-1588, in 
«Campania sacra», 8-9 (1977-1978), pp. 121-58; per Palermo e, più in generale, per 
la Sicilia, G. Bonaffini, La Sicilia e i Barbareschi. Incursioni corsare e riscatto degli 
schiavi (1570-1606), Palermo, 1983; per Genova e la Liguria, E. Lucchini, La merce 
umana. Schiavitù e riscatto di liguri nel Seicento, Roma, 1990; per Ferrara, G. Spirito, 
Schiavi del Turco infedele. La confraternita del Riscatto nella Ferrara del Settecento, 
Ferrara, 1999 ed anche G. Ricci, Ossessione turca. In una retrovia cristiana dell’Eu-
ropa moderna, Bologna 2002. 

7	T ra vari lavori ricordiamo M. Lenci, Riscatti di schiavi cristiani dal Maghreb. 
La compagnia della SS. Pietà di Lucca (secoli XVII-XIX) in «Società e storia», 31 
(1986), pp. 53-80; Idem, Lucca, il mare e i corsari barbareschi nel XVI secolo, Luc-
ca, 1987; Idem, Lucchesi nel Maghreb. Storie di schiavi, mercanti missionari, Lucca, 
1994; Idem, Lucca e i barbareschi. Considerazioni circa la titolatura di una tela di 
Paolo Biancucci, in «Rivista di archeologia storia costume», 3-4 (2001), pp. 51-62.
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per estenderlo all’intero panorama regionale toscano. Abbiamo così 
approntato un progetto complessivo mirante a evidenziare la diffu-
sione, il radicamento e l’organizzazione di tutte quante le compagnie 
redentrici che operarono in Toscana tra il XVI ed il XIX secolo, pro-
getto che nelle sue linee portanti è già stato illustrato in altra sede8. 
Quel programma di ricerca – che siamo ancora ben lontani dal com-
pletare – si è poi venuto, in questi ultimi anni, concretizzando; nelle 
poche pagine successive cercheremo di illustrarne in forma coincisa 
alcune acquisizioni.

Per iniziare è necessaria una preliminare puntualizzazione cro-
nologica. Quando sono sorte in terra toscana le prime confraternite 
redentrici? Il moltiplicarsi di compagnie del riscatto, che si registrò un 
po’ in tutta la regione a partire dalla metà del Seicento, fu senza dub-
bio una conseguenza dell’arrivo a Livorno nel 1653 dei già ricordati 
padri Trinitari che, sin dal XII secolo, avevano come loro specifica 
missione il favorire in ogni modo la liberazione dei «captivi, qui sunt 
incarcerati pro fide Christi», a ciò destinando un terzo di tutte le loro 
rendite9. Per tutto la seconda metà del Seicento in effetti, per interven-
to diretto o indiretto dei Trinitari livornesi, si costituirono confraternite 
redentrici in varie località toscane10 quali Cortona (nello stesso 1653), 
Pontremoli (1655), Fucecchio (1658), Pescia (1662), Barberino del 

8	 M. Lenci, Appunti per una ricerca sulle confraternite del riscatto in Tosca-
na, in Corsari schiavi, riscatti tra Liguria e Nord Africa nei secoli XVI e XVII (Atti 
del Convegno Storico Internazionale, Ceriale, 7-8 febbraio 2004), Albenga, 2005,  
pp. 227-242.

9	 Sui Trinitari, che a partire dalla fine del XVI secolo, vennero articolandosi in 
due rami (calzati e scalzi) vedi P. Deslandres, L’Ordre des Trinitaires pour le rachat 
des captifs, 2 voll., Tolosa-Parigi, 1903; A. B. Porres, Libertad a los cautivos. Acti-
vidad redentora de la Orden Trinitaria, vol. 1, Redenciones de cautivos (1198-1785), 
Córdoba-Salamanca, 1997-1998; utile anche G. Cipollone, La famiglia trinitaria 
(1198-1998). Compendio storico, Roma, 1998. Per lo specifico scenario italiano vedi 
Angelo Romano di Santa Teresa, L’Ordine trinitario in Italia. I Trinitari calzati, 
Roma, 1941 e P. B. Fratini, Provincia di S. Giovanni di Matha dell’Ordine della SS. 
Trinità. Brevi notizie storiche dei suoi 300 anni di vita 5-5-1690/5-5-1990, Roma, 
1990.

10	 Per un primo sguardo d’insieme vedi M. Lenci, Le compagnie del riscatto in 
Toscana, in «Erba d’Arno», 98 (2004), pp. 32-50. 
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Mugello (1663) Montalcino (1665), Pistoia (1672), Lucca (1678) ed 
altre ancora11. Merita comunque segnalare che alcune altre confrater-
nite redentrici toscane precedettero di decenni l’impianto dei Trinitari 
nella città labronica. 

In assoluto uno dei più antichi sodalizi toscani del riscatto ebbe a 
formarsi a Lucca dove, nel febbraio 1585, si costituì la compagnia del 
Gonfalone che, aggregandosi all’omonima e già ricordata arciconfra-
ternita romana, ne assunse la finalità caritativa per la liberazione dei 
lucchesi detenuti in mano musulmana. Probabilmente non casuale fu 
il fatto che il sodalizio lucchese decidesse di porre la sua prima sede 
nella chiesa di San Leonardo in Borghi il cui santo titolare, Leonardo 
di Limoges, era sin dal Medioevo collegato con il mondo degli schiavi 
e dei prigionieri12. Tuttavia quella prima compagnia lucchese del ri-
scatto, che a partire dal 1616 si dotò di un proprio oratorio posto nella 
piazza cittadina, oggi denominata per l’appunto “del Gonfalone”13, nel 
giro di qualche decennio e per cause che ancora non conosciamo si 
trasformò in un ente essenzialmente devozionale fino ad abbandona-
re del tutto ogni impegno di tipo redentivo. Di conseguenza a Lucca 
venne a crearsi un vuoto in tale specifico settore caritativo, vuoto che, 
nel 1678, fu colmato dall’erezione nella chiesa di San Girolamo di una 

11	  Particolarmente tarda (1766) fu la costituzione di una confraternita redentrice a 
Carrara nel 1766 attorno alla quale si rimanda a A. Fusani, Giovanni Antonio Cybei, 
i Padri Trinitari di Livorno e la Confraternita del Riscatto di Carrara, in «Atti e me-
morie dell’Accademia Aruntica di Carrara», vol. VIII, 2002, pp. 29-49. 

12	  In merito a San Leonardo, protettore, oltre che degli schiavi e dei carcerati, 
anche dei fabbri, vedi B. Cignitti - C. Colafranceschi, Leonardo di Nobiliacum (o 
di Limoges), in Bibliotheca Sanctorum, vol. VII, Roma, 1966, coll. 1198-1208. Da 
segnalare che qualcosa di simile pare sia avvenuto anche a Ferrara dove la locale 
confraternita redentrice, istituita nel 1714, scelse come sua sede una chiesa intitolata 
a San Leonardo, cfr. Ricci, Ossessione turca …, op. cit., p. 145. 

13	  L’edificio dell’oratorio del Gonfalone risulta sconsacrato da molto tempo; al 
presente è adibito ad uso di civili abitazioni ed esercizi commerciali; in precedenza 
per anni aveva ospitato una sala cinematografica denominata anch’essa “Gonfalo-
ne”. 
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nuova confraternita del riscatto (intitolata alla Santissima Pietà) che si 
affiliò poi regolarmente all’Ordine trinitario14. 

Sempre negli anni Ottanta del XVI secolo, e quindi più o meno 
in contemporanea con la nascita della compagnia lucchese del Gon-
falone, a Pisa ed a Volterra sorsero due confraternite del riscatto di 
affiliazione trinitaria15. Poco dopo fu Firenze a dotarsi di un sodalizio 
della redenzione che venne eretto nel 1598 per iniziativa dei monaci 
benedettini vallombrosani presso la cappella di San Luca della loro 
chiesa abbaziale di Santa Trinita. La confraternita fiorentina (intito-
lata alla Santissima Trinità e pur’essa aggregata al mondo trinitario), 
dopo un primo rapido sviluppo, conobbe tuttavia una vera e propria 
crisi tanto che nel 1632 dovette essere sostanzialmente rifondata16. Il 
caso fiorentino, che vide il coinvolgimento congiunto di due diversi 
ordini religiosi (il vallombrosano ed il trinitario), pare avere avuto una 
qualche rilevanza a livello regionale giacché tale connubio si replicò 
in altre due chiese abbaziali vallombrosane – Santa Maria di Vigesi-
mo a Barberino di Mugello e San Michele a Pistoia – al cui interno 
furono erette, rispettivamente nel 1663 e nel 1672, altre due confra-
ternite trinitarie del riscatto17. A facilitare il costituirsi di un sodalizio 

14	  Per ulteriori approfondimenti sulle istituzioni redentrici lucchesi si rimanda a 
quanto già indicato alla nota n. 7.

15	  Per la confraternita pisana vedi M. Lenci, Le confraternite del riscatto in To-
scana. I casi di Pisa e San Miniato, in «Bollettino Storico Pisano», LXXVI (2007), 
pp. 135-155. Per il sodalizio volterrano M. T. Lazzarini, Note d’arte trinitaria nella 
Toscana di fine Seicento: gli altari di Volterra e Fucecchio, in I Trinitari, 800 anni 
di liberazione. Schiavi e schiavitù a Livorno e nel Mediterraneo. Atti del Convegno 
(Livorno, 3 dicembre 1999), in «Nuovi studi livornesi», VIII (2000), pp. 155-168.

16	  Al momento della stesura di questa nota stiamo ultimando una ricerca speci-
ficatamente dedicata al sodalizio fiorentino; in attesa della pubblicazione degli esiti 
della nostra indagine, al presente l’unico testo che ripercorre alcuni snodi della vita di 
quella compagnia è costituito dalla Istoria della Venerabile Basilica di Santa Trinita, 
manoscritto redatto da Benigno Davanzati, datato 1740, e conservato in Firenze pres-
so l’Archivio di Santa Trinita. Pochissimi cenni sulla nascita della confraternita del 
riscatto fiorentina trovansi anche in Angelo Romano di Santa Teresa, Le affiliazioni 
all’Ordine trinitario. Appunti storici, Isola del Liri, 1947, p. 320. 

17	  Circa il sodalizio operante in Barberino di Mugello vedi F. Tarani, La badia di 
Vigesimo, in «Bollettino della Società Mugellana di Studi Storici», nn. 3-4 (1930),  



43

della redenzione in Pistoia può aver contribuito anche il fatto che nella 
vicina Pescia un simile istituto fosse sorto circa un decennio prima. 
Sulle circostanze che condussero alla fondazione di una confraternita 
del riscatto a Pescia siamo informati in maniera piuttosto dettagliata, 
Nel corso del 1662 era transitata infatti per Pescia una processione di 
prigionieri cristiani redenti dalla schiavitù organizzata dai padri trini-
tari di Livorno in occasione di «un qualche riscatto ragguardevole»18. 
Può ben essere – come ipotizza la nostra fonte – che tra quegli schiavi 
redenti «molti fossero pesciatini»19 e ciò spiegherebbe come proprio 
quell’evento inconsueto abbia potuto impressionare a tal punto la sen-
sibilità caritativa del pubblico pesciatino, da suscitarvi di lì a poco 
– in una data che ancora non sappiamo precisare con certezza – lo 
stimolo alla costituzione di un sodalizio redentivo cittadino. Una volta 
fondata, la compagnia pesciatina ebbe sede nella chiesa della SS. An-
nunziata, officiata dai Barnabiti. Tuttavia la confraternita – nei decenni 
successivi – non dovette segnalarsi per floridezza, infatti, pur essendo 
«numerosa», le sue condizioni economiche si presentavano nel 1722 a 
tal punto precarie che i confratelli riuscivano a raccogliere «ogni anno 
[...] una somma sì tenue che non equivale al consumo della cera, con-
sumo d’apparati, incomodo dei PP. [barnabiti] spesso ricercati a dare 
l’assoluzione ai moribondi»20.

Anche a Livorno l’attività caritativa del riscatto era stata piut-
tosto precoce e, presumibilmente, sin dalla fine del Cinquecento vi 

pp. 53-71. Del tutto inesplorato fino ad ora è rimasto il caso pistoiese per il quale 
stiamo approntando una specifica indagine.

18	 G. Maconi (a cura di), Gli schiavi redenti, ovvero cenni storici del convento di 
S. Ferdinando in Livorno, Livorno, 1877, p. 35; avvertiamo che l’opera riproduce 
un memoria manoscritta settecentesca iniziata dal padre trinitario Fortunato Maria di 
Sant’Antonio (al secolo Donato Ricci), e, dopo la sua morte avvenuta nel 1769, prose-
guita da altro scrittore fino al 1774. Si tratta di un volume assolutamente fondamentale 
per lo studio delle compagnie della redenzione in Toscana.

19	 Ibidem. Si tratta solamente di un’ipotesi, giacché, purtroppo, non possediamo 
la lista nominativa degli schiavi redenti che pure – il dato appare certo – nel 1662 
transitarono in processione anche per le vie di Pescia.

20	 Biblioteca Comunale Pescia, Manoscritto 1/A/51, De ricordi, libro 2° dell’anno 
1693 infino all’anno 1767 (SS. Annunziata), notazione del 30 aprile 1722, c. 24.
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aveva operato una compagnia redentrice aggregata all’arciconfrater-
nita romana del Gonfalone. Il sodalizio livornese, fondato nel 1573 e 
intitolato alla Natività di Maria Vergine, venne di certo affermandosi 
nel corso del XVII secolo; tanto che nel 1631 aveva fatto costruire 
una propria chiesa intitolandola a Sant’Anna. Al momento del loro 
già ricordato arrivo nella città labronica del 1653, i Trinitari intese-
ro comunque suscitarvi una confraternita di loro diretta emanazione 
denominata compagnia della SS. Trinità, ma, in presenza della già 
costituita compagnia della Natività, la nuova congregazione fu incor-
porata nella vecchia che così venne ad assumere la denominazione 
della Natività di Maria Vergine e della SS. Trinità del Riscatto. Tale 
sodalizio unitario non ebbe però vita facile. I confratelli tenevano in-
fatti non solo ad amministrare autonomamente le proprie disponibilità 
finanziarie, ma anche ad essere titolari della Cassa del Riscatto ovvero 
di tutte le elemosine che nello Stato granducale si fossero raccolte per 
la liberazione degli schiavi. Inevitabile fu così la contrapposizione con 
gli stessi Trinitari livornesi che sostenevano di avere la piena ed esclu-
siva titolarità dell’amministrazione di tali fondi. Il dibattito fu teso e 
serrato e vide confrontarsi pure l’autorità del Granduca, favorevole 
alla confraternita, ed il potere dell’arcivescovo di Pisa, propenso ad 
appoggiare le rivendicazioni dei Trinitari. Tra varie rotture ed accordi 
temporanei la contrapposizione si concluse nel 1688 quando, oppo-
nendosi l’arciconfraternita del Gonfalone di Roma al trasferimento 
della confraternita livornese all’interno della chiesa officiata dai tri-
nitari, la compagnia della Natività si vide privata delle indulgenze 
ottenute mediante l’aggregazione all’Ordine trinitario, ma continuò 
ad amministrare la Cassa del Riscatto. Negli anni successivi tale ac-
cordo conobbe, tuttavia, numerose deroghe ed il convento trinitario 
livornese finì per divenire il principale centro di confluenza del denaro 
raccolto per il riscatto dei sudditi toscani; la confraternita della Nativi-
tà di Maria Vergine e della SS. Trinità del Riscatto avrebbe comunque 
continuato a vivere rimanendo sempre caratterizzata da un forte at-
taccamento all’arciconfraternita romana del Gonfalone21. Soppressa, 

21	  Sulla vicenda livornese, ancora – lo ribadiamo – ben lontana dall’essere ben 
definita in tutta la sua complessità, vedi G. Mazzi - D. Tazzi, Inventario dell’archivio 
della Casa della Santa Trinità e degli Schiavi in Livorno, e P. Castignoli, La Cassa 
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al pari di tutte le consorelle toscane, a seguito del decreto granducale 
del 1785, l’istituzione livornese si ricostituì nel 1792, e, venuta meno 
col tempo ogni attività redentrice, avrebbe assunto la denominazione 
di Sant’Anna.

Nello specifico caso livornese merita inoltre segnalare come i 
marinai che facevano base nel porto labronico, per i quali l’evenien-
za di finire catturati dai corsari barbareschi costituiva una concreta e 
quasi quotidiana minaccia, potessero tutelarsi da tale pericolo non solo 
affidandosi alla carità della compagnia redentiva locale, ma pure sotto-
scrivendo specifiche polizze assicurative. Si trattò comunque sempre 
di casi sporadici e che riguardarono unicamente persone facoltose, le 
sole in grado di pagarsi il costo elevato di un premio assicurativo. Di 
certo l’assicurazione non rappresentò mai un’alternativa praticabile 
per la gente di mare più povera ed indigente a cui non rimaneva che 
affidarsi alla carità pubblica22.

La rassegna delle compagnie toscane della redenzione costituite-
si prima dell’approdo dei Trinitari a Livorno può chiudersi con il caso 
di quella di San Miniato, località in cui i confratelli della compagnia 
della Santissima Annunziata, attiva e prospera sin dal XIV secolo, de-
liberarono nel febbraio 1642 di erigere al loro interno un specifica 
compagnia del riscatto che, l’anno successivo, decise di aggregarsi 
aggregò all’Ordine trinitario23.

Tutte le confraternite sopra ricordate, spesso indicate popo-
larmente con l’appellativo di Crocetta (con riferimento evidente al 
signum dell’Ordine Trinitario: una croce bicolore, rosso-celeste), eb-
bero – al di là dei pochi cenni che abbiamo loro qui riservato – vicende 
e sviluppi particolari su cui non è ovviamente possibile soffermarci. 

granducale del Riscatto a Livorno nel Settecento. Prime note in I Trinitari, 800 anni 
di liberazione... cit., pp. 149-168 (in particolare p. 149) e pp. 171-231 (in particolare 
pp. 171-172 e 177). Per il persistere dell’attaccamento della compagnia della Natività 
all’Arciconfraternita del Gonfalone vedi Lenci, Le compagnie del riscatto in Tosca-
na... cit., p. 49.

22	  Cfr. A. Addobbati, Il prezzo della libertà. Appunti di ricerca sulle assicurazioni 
contro la cattura in I Trinitari, 800 anni di liberazione... cit. 95-123.

23	 Vedi al riguardo Lenci, Le confraternite del riscatto in Toscana…, cit., in parti-
colare alle pp. 146-155. 
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Merita invece evidenziarne alcuni aspetti comuni e delineare quelle 
che ne furono le linee portanti in campo devozionale e caritativo. 

Con l’eccezione di quanto avvenne prima a Firenze e poi a Bar-
berino del Mugello ed a Pistoia, dove – come già ricordato – alla base 
della nascita di una compagnia redentrice vi fu uno specifico impegno 
dell’Ordine vallombrosano, in Toscana (ma il dato ha valenza più ge-
nerale) le confraternite della redenzione vennero formandosi secondo 
quattro diverse procedure.

Alcuni sodalizi si formarono semplicemente per volontà di un 
gruppo di persone che si costituirono nella loro realtà locale come i 
rappresentanti laici dell’Ordine trinitario; fu questo, nel 1678, il caso 
della compagnia della SS. Pietà di Lucca. In altre circostanze l’inizia-
tiva fu assunta invece dagli stessi Trinitari, come nel travagliato caso 
livornese su cui sopra abbiamo avuto modo di soffermarci. In determi-
nate località si procedette per aggregazione, là dove i confratelli di una 
compagnia già esistente decisero di legarsi alla famiglia confraternale 
trinitaria facendo propria la pratica caritativa del riscatto acquisen-
done i numerosi privilegi di ordine spirituale; ad esempio una simile 
procedura fu seguita nel 1652 a Fucecchio dalla confraternita della 
Madonna della Croce i cui membri stabilirono in effetti di affiliarsi 
all’Ordine trinitario24. Alcune altre confraternite della redenzione sor-
sero infine per gemmazione allorché un sodalizio più antico dette vita 
al proprio interno ad una specifica sezione finalizzata alla raccolta di 
fondi per il riscatto; ciò accadde, oltre che nel caso già segnalato di 
San Miniato, anche a Cortona dove in seno all’antica confraternita 
della SS. Trinità dei Laici venne istituita, nel 1653, una sezione dedi-
cata per l’appunto alla «redenzione dei poveri schiavi»25. Qualcosa di 
analogo avvenne – per imitazione della vicina ed omonima compagnia 

24	 Sul caso di Fucecchio vedi F. Ricciarelli, La Confraternita del riscatto ed il 
quadro sui Trinitari a Fucecchio, in «Erba d’Arno», 72-73 (1998), pp. 68-73; Lenci, 
Le compagnie del riscatto in Toscana... cit., p. 45; ed anche Lazzarini, Note d’arte 
trinitaria nella Toscana di fine Seicento…, cit.

25	 Attorno alla compagnia redentrice di Cortona non esiste al momento alcun stu-
dio; per una prima rapidissima puntualizzazione, M. Lenci, La compagnia cortonese 
per il riscatto dei cristiani dai musulmani. Una vicenda dimenticata, in «L’Etruria», 
10 (2003), p. 3.
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cortonese? – a Castiglion Fiorentino dove nel 1657 la compagnia della 
SS. Trinità deliberò di istituire nel proprio seno una congrega della 
Redenzione degli Schiavi, denominata anche della Beata Vergine del 
Rimedio, regolarmente aggregata all’Ordine trinitario26. Tuttavia, per 
quanto analogo, l’itinerario seguito dalle due confraternite aretine non 
fu del tutto simile: il sodalizio cortonese si aggregò infatti ai Trinita-
ri del ramo scalzo, mentre quello castiglionese si vincolò ai Trinitari 
calzati27. 

Sempre in tema di gemmazione va rilevato come non di rado 
nel corso degli anni la sezione aggiuntasi in tal maniera alla istituzio-
ne preesistente riuscisse poi ad imporsi come vero e proprio cardine 
centrale dell’istituzione ospitante al punto che quest’ultima finisse per 
essere conosciuta popolarmente sotto la caratteristica denominazione 
trinitaria di Crocetta; tipico il caso di San Miniato ove il termine Cro-
cetta si è poi esteso ad indicare all’intero quartiere del paese raccolto 
attorno alla sede del sodalizio. 

Di certo a diffondere nel territorio toscano la pratica caritativa del 
riscatto dovettero non poco servire le rituali processioni degli schia-
vi redenti che, con varia cadenza, i Trinitari, muovendo da Livorno, 
vennero organizzando in varie località a partire dalla seconda metà 
del Seicento. Ogniqualvolta una loro redenzione andava a buon fine in 
Africa Settentrionale o in qualsiasi altra parte del mondo musulmano, 
i padri trinitari labronici, dopo aver accolto ed assistito gli schiavi così 

26	 «Di tal congrega aggiunta nulla saprebbesi se non fosse rimasto in foglio stac-
cato il frontespizio della vacchettina di aggregazione dei fratelli e sorelle di mano del 
sacrestano della compagnia [...] incominciato nel dì 30 marzo 1657 giorno, come egli 
dice, dedicato al Riscatto perché venne il Venerdì Santo quando il Redentore riscattò 
il genere umano dalla schiavitudine del Demonio al prezzo del suo sacratissimo san-
gue», Archivio Comunale di Castiglion Fiorentino, filza 499, fasc. III, Compagnia 
della SS. Trinità. Storia della compagnia, cap. IX, Congrega della redenzione delli 
schiavi, vulgo del Remedio. Dobbiamo la segnalazione del documento alla dott.ssa 
Federica Guazzini che ringraziamo sentitamente.

27	 Per un quadro generale delle aggregazioni al ramo trinitario scalzo vedi Lui-
gi di Sant’Agnese (a cura di), Erectiones et adgregationes confraternitatum Ordinis 
SS.mae Trinitatis tantum a Fratribus discalceatis Ordinis SS.mae Trinitatis peractae, 
in «Acta Ordinis Sanctissimae Trinitatis», 1-2 (1958-1959), pp. 13-24 e 3-4 (1960), 
pp. 105-142; per le confraternite legate al ramo calzato vedi Angelo Romano di Santa 
Teresa, L’Ordine trinitario in Italia... cit., pp. 204-218.
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liberati dalla prigionia, erano soliti infatti poi condurli processional-
mente attraverso i diversi centri della regione. Ciò aveva una chiara 
finalità propagandistica; nel corso di quelle processioni i prigionieri 
liberati, mostrando le catene della loro prigionia e ricordando i loro 
infiniti patimenti, sollecitavano infatti il numeroso pubblico che assi-
steva alla loro sfilata alla maggiore solidarietà possibile nei confronti 
di chi ancora giaceva in schiavitù. Ne derivavano contribuzioni ed 
elemosine e, in qualche caso, alcuni dei presenti potevano anche con-
vincersi dell’utilità di erigere nel loro luogo di residenza un sodalizio 
del riscatto. Qualcosa di simile – già lo abbiamo ricordato – accadde 
effettivamente a Pescia attorno al 1662.

L’organizzazione interna dei sodalizi toscani per il riscatto non fu 
omogenea. Di certo una delle confraternite meglio strutturate fu quella 
lucchese della SS. Pietà, retta da un priore designato ogni sei mesi e da 
tre «maggiori offiziali» e articolata in tre cure aventi diverse incom-
benze amministrative e liturgiche. Tutte le altre confraternite ebbero 
una struttura semplificata rispetto a quella della consorella lucchese 
che, per altro, gestì sempre in prima persona i propri riscatti senza 
far mai capo alla rete organizzativa operante tra le varie confraternite 
dello Stato granducale centrata attorno al polo livornese. Per lo meno 
in due casi (a Firenze e a Montalcino) le locali compagnie redentrici 
assunsero in un certo momento della loro vita la forma più snella della 
centuria: maschile e femminile quella fiorentina, solo femminile quel-
la di Montalcino28. 

In campo liturgico e cultuale comune a tutte le compagnie re-
dentrici ricordate fu l’adozione, più o meno completa, delle devozioni 
proprie del mondo trinitario quali le festività dei santi fondatori (San 
Giovanni di Matha e San Felice di Valois), di Sant’Agnese, di Santa 
Caterina di Alessandria e, ovviamente, quella della SS. Trinità. Per 
ogni singolo sodalizio non mancavano poi specifiche celebrazio-
ni: a Firenze, per esempio, veniva solennizzata la ricorrenza di San 
Giovanni Gualberto, fondatore dell’Ordine vallombrosano. Assente 
dovunque – almeno a quanto ci è dato sapere – il culto del Cristo 

28	 Sul caso di Montalcino non esistono al momenti studi specifici, per qualche 
notizia vedi Archivio di Stato di Siena, Guida-Inventario dell’Archivio di Stato,  
vol. II, Roma, 1951, pp. 130-131.
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raffigurato sotto le sembianze del «Nazzareno, schiavo e redento» cal-
zante lo scapolare trinitario. Tale culto, tuttora diffusissimo in ambito 
iberico, venne comunque importato dai Trinitari a Livorno dove nella 
loro chiesa conventuale di San Ferdinando si può tuttora ammirare una 
scultura lignea del Gesù Nazzareno, databile al XVII secolo, che per 
solito apriva in Livorno le già ricordate processioni dei redenti29.

Sul piano finanziario, a partire dalla seconda metà del Seicento, 
tutte le confraternite del riscatto toscane (con l’eccezione di quella 
lucchese che – come abbiamo ricordato – gestì sempre autonoma-
mente le proprie risorse) finirono per legarsi al convento trinitario di 
Livorno a cui versavano regolarmente le somme di denaro che via via 
venivano raccogliendo mediante elemosine, collette e lasciti testamen-
tari. Il panorama però mutò alla seconda metà del secolo successivo 
e particolarmente nel 1775, allorché le autorità granducali imposero 
che tutto il denaro raccolto dalle compagnie redentrici fosse assegnato 
ad una specifica istituzione governativa: l’Opera pia e Cassa generale 
del riscatto30. Passarono pochi anni e tutte le confraternite del riscatto 
furono disciolte a seguito del già ricordato decreto granducale di sop-
pressione del 21 marzo 1785.

Solo la compagnia lucchese ebbe una vicenda diversa. Pur di-
sciolto nel 1808, passata la bufera napoleonica, il sodalizio della SS. 
Pietà del Riscatto venne infatti ricostituito nel 1817 rimanendo atti-
vo per lo meno sino agli anni Ottanta del XIX secolo. In realtà, man 
mano che il pericolo barbaresco venne scemando, e con esso l’esigen-
za di provvedere alla redenzione degli schiavi in mano musulmana, 
i confratelli lucchesi orientarono il loro impegno caritativo verso la 
costituzione di doti nuziali per giovinette nubili appartenenti a fami-
glie non abbienti. Va segnalato comunque che per alcuni decenni la 
compagnia continuò ad accantonare un certo capitale per impiegarlo 

29	 Per una esemplificazione e per una prima trattazione sull’origine del culto del 
Gesù Nazzareno «schiavo e redento», vedi Maconi, Gli schiavi redenti…, op. cit.,  
p. 137.

30	 Cfr. Castignoli, La Cassa granducale del riscatto a Livorno... cit.
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qualora – si specificava in una notazione del 1831 – «si dasse o avve-
nisse il caso di dover soccorrere a qualche schiavo» 31.

31	D eliberazione del 27 agosto 1831 in Atti e deliberazioni dell’Onoranda Cura 
detta del Riscatto dal 1817 a tutto il 1857. Al presente il volume manoscritto cita-
to trovasi presso un privato, il geom. Giordano Volpi di Viareggio; presso lo stesso 
proprietario è reperibile pure un secondo analogo volume: Deliberazioni dell’ammi-
nistrativa commissione dirigente della Venerabile Confraternita della SS.ma Pietà del 
Riscatto dal 4 luglio 1857 al 9 gennaio 1883.
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APPENDICE

Per rendere ben evidente quanto la problematica della redenzione in-
teressasse l’intero territorio toscano ci è parso opportuno fornire – a titolo 
esemplicativo – la lista delle persone che, cadute prigioniere in mano musul-
mana, poterono recuperare la libertà per iniziativa dei Trinitari di Livorno, a 
cui facevano capo tutte le confraternite redentrici operanti nel Granducato di 
Toscana.

La tabella che segue, infatti, raccoglie e sistematizza cronologicamente 
i dati reperibili in forma sparsa in G. Maconi (a cura di), Gli schiavi reden-
ti, ovvero cenni storici del convento di S. Ferdinando in Livorno, Livorno, 
1877, sulla cui rilevanza per lo studio delle compagnie del riscatto toscane 
abbiamo già avuto modo di richiamare l’attenzione del lettore (vedi nota n° 
18 del testo).

Riteniamo doveroso fare comunque le seguenti precisazioni. Abbiamo, 
in prima istanza, considerato le persone di cui è ben evidenziata la località di 
origine. Abbiamo altresì compreso i nominativi delle persone che, in assenza 
di una più specifica determinazione geografica, vengono individuate per lo 
meno come “toscane”. In altri termini, abbiamo escluso dalla rassegna i non 
pochi individui, pur registrati come redenti, ma di cui è taciuta la residenza. 
Tra costoro è assai probabile, comunque, che una buona quota provenisse 
dalla stessa Toscana. Abbiamo inoltre escluso dal computo i nominativi di 
prigionieri per cui fu avviata una trattativa senza che però si concludesse in 
una redenzione, così come non sono riportati i nomi di coloro che morirono 
in prigionia. Abbiamo invece inserito nell’elenco – per altro precisandolo 
– quanti recuperarono la libertà tramite uno scambio di prigionieri. Un’ulte-
riore precisazione: laddove una stessa redenzione è riferita ad una coppia di 
anni si intende significare che essa avvenne nell’arco cronologico espresso.

Segnaliamo che un certo numero dei redenti riportati risulta origi-
nario di località poste in Toscana, ma al di fuori del territorio granducale. 
Segnatamente si registrano casi di ex schiavi residenti nel Ducato di Mas-
sa e Carrara, nel Principato di Piombino, a cui apparteneva buona parte 
dell’Elba, e nell’isola di Capraia, posta, sino al periodo napoleonico, sotto 
amministrazione genovese. Nessun nominativo è invece riferibile al territo-
rio di quella che fu la Repubblica di Lucca. Tale assenza si spiega con il 
fatto che la confraternita redentrice lucchese (la sopra ricordata Compagnia 
della SS. Pietà) volle sempre mantenersi indipendente dai Trinitari livor-
nesi e quindi privilegiò i contatti con il convento trinitario romano di San 
Carlo alle Quattro Fontane piuttosto che con quello labronico di San Ferdi-
nando. Una simile scelta è, con buona probabilità, da imputarsi al costante 
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timore lucchese di dover in qualche modo sottostare – sia pure indirettamen 
te – al controllo delle autorità granducali; queste, infatti, avrebbero in vario 
modo potuto condizionare l’attività dei Trinitari di Livorno circa le operazio-
ni di redenzione concernenti schiavi lucchesi. Il sodalizio redentivo lucchese 
affrontò, quindi, sempre da solo tutti gli specifici problemi (finanziari ed or-
ganizzativi) che solitamente accompagnavano ogni redenzione. Da altra fonte 
ci è attestato, comunque, che la compagnia lucchese della SS. Pietà riuscì – tra 
il 1681 ed il 1806 – a riscattare ben 36 persone (vedi G. Barsotti, Lucca sa-
cra, Lucca, 1923, p. 357).
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Maria Cristina Masdea

Aspetti  della  devozione  popolare:
le  “Madonne vestite” *

L’argomento che mi è stato assegnato all’interno della tredicesima 
tavola rotonda di Pieve a Nievole riguarda un tema molto particolare 
legato alla devozione popolare, che è quello delle Madonne vestite. 
Ma cosa sono le Madonne vestite?

Le Madonne vestite sono delle statue di varie dimensioni (dai 
40 ai 165 centimetri circa) che indossano abiti veri. Si tratta di fat-
to di manichini con gli arti snodabili la cui struttura corporea, non 
essendo visibile in quanto destinata ad essere coperta da vesti più o 
meno sontuose, può essere realizzata con varie modalità e con i più 
svariati materiali1. Le parti esposte – volto, mani, piedi – sono model-
late invece con l’attenzione propria della tecnica scultorea utilizzata 
(legno, terracotta, stucco, cartapesta, cera). Si tratta dunque di ma-
nufatti polimaterici nella realizzazione dei quali possono intervenire 
varie maestranze di cui possiamo identificare, in una semplificazione 
che non entra nel merito dell’ampia casistica delle soluzioni esistenti, 
un artigiano che costruisce il manichino, uno scultore che modella le 
 
 

1	L e tipologie possono essere molte, dal manichino ligneo con braccia e gambe 
mobili (tipo quelli usati dagli artisti), a quello con le sole braccia snodabili ed il corpo 
costituito da una struttura fissa. Questa parte può essere più o meno modellata, realiz-
zata da un semplice sostegno verticale o da un’intelaiatura imbottita, o da forme adatte 
a sostenere allargata la gonna, come gabbie svasate in metallo o listelli di legno.

* Le illustrazioni di questo articolo sono riportate nelle tavole fuori testo a partire da 
pag. 97.
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parti esposte della statua, gli artefici che realizzano i vari capi dell’ab-
bigliamento.

Alla categoria delle Madonne vestite, definizione che continuere-
mo a proporre come quella più immediata ed entrata nell’uso corrente, 
sono assimilabili anche tutte quelle raffigurazioni di Santi che presen-
tano analoghe caratteristiche.

Le Madonne vestite sono divenute oggetto di attenzione solo in 
tempi relativamente recenti2, lasciate per lo più in un abbandono che 
è coinciso con la loro irrimediabile perdita, quando non consapevol-
mente distrutte come retaggio di un passato lontano. 

La loro scomparsa si lega, oltre alla scarsa considerazione critica 
che non ha costituito un argine alla loro dispersione, ai ripetuti divieti 
delle gerarchie ecclesiastiche3 che hanno visto in questi manufatti e 

2	L e prime indagini sistematiche sono iniziate nel Veneto, dove Riccarda Pagnoz-
zato ha schedato i simulacri ancora presenti a Venezia, dando il via ad un lavoro 
di approfondimento e ricerca sui documenti che l’ha portata a rintracciare una ricca 
mole di materiali. Il documento più antico rinvenuto relativo alla vestizione di una 
Madonna risale al 1383. Si veda R. Pagnozzato (a cura di), Madonne della Laguna. 
Simulacri “da vestire” dei secoli XIV-XIX, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, Roma, 
1993; R. Pagnozzato (a cura di), Donne, Madonne, Dee. Abito sacro e riti di vestizio-
ne, gioiello votivo,“vestitrici”: un itinerario antropologico in area lagunare veneta, 
Padova, Il Poligrafo, 2003.

3	L e gerarchie ecclesiastiche hanno cercato in vari periodi e occasioni di scorag-
giare tale tipo di devozione, fino ad arrivare alla proibizione assoluta. Nella Diocesi 
pistoiese all’epoca del vescovo Scipione de’ Ricci, la maggior parte delle Madonne 
vestite venne requisita e consegnata al Patrimonio Ecclesiastico di Pistoia, provocan-
do spesso reazioni da parte della popolazione. Molte immagini andarono distrutte, 
altre tornarono sugli altari con l’allontanamento del Ricci, altre ancora sfuggirono al 
rastrellamento. La fine delle Madonne vestite si andò delineando però nei primi de-
cenni del sec. XX, in un processo lento ma inarrestabile. A questo proposito possiamo 
leggere la prescrizione vescovile impartita alla chiesa dei Ss. Filippo e Giacomo alla 
Ferruccia nel 1913, che si ritrova ripetuta con analoga formula per tante altre chiese 
della Diocesi di Pistoia: «L’attuale immagine della B.V. vestita con vesti mobili si 
sostituisca per le processioni con altra liturgica» (Visita pastorale di Andrea Sarti, 
A.V.P., I.B. 26.1). Per la chiesa in questione l’indicazione non venne seguita, in quan-
to nel 1920 il nuovo vescovo Gabriele Vettori fu costretto a ripetere il monito (A.V.P., 
I.B. 26.2). È interessante rilevare che in quegli anni le visite pastorali furono precedu-
te dall’invio ai parroci di un questionario, che conteneva una domanda specifica sulla 
presenza nelle chiese della Diocesi di statue vestite con vesti mobili antecedenti al 
1835. 
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nelle pratiche di vestizione ad essi legate l’espressione di una devozio-
ne popolare ai limiti della superstizione e della idolatria. 

Di fatto la presenza di tali simulacri (che rappresentano ancora 
una realtà viva in alcuni paesi del Meridione d’Italia) era capillare fino 
ai primi anni del ‘900, legata in buona parte alla devozione privata, ma 
anche alla devozione corale e condivisa che si esprimeva all’interno 
degli edifici religiosi del territorio.

Oggi le Madonne vestite hanno iniziato ad essere oggetto di 
campagne di ricognizione ed anche di alcune mostre4, in un nuovo 
interesse che coinvolge diversi ambiti disciplinari, dall’antropologia 
allo studio dell’associazionismo religioso, dalla storia della devozione 
a quella sociale ed economica, dalla storia dell’arte a quella del costu-
me e dell’abbigliamento5.

L’uso di vestire immagini sacre risale all’antichità6 e riguarda 
immagini, anche bidimensionali, oggetto di grande devozione. Un 
esempio risalente al sec. XIV è rappresentato dalla piccola scultura 

Non possediamo dati relativi alla Valdinievole, ma un esempio significativo del muta-
to clima ci sembra quello di S. Maria in Selva di Borgo a Buggiano dove nel 1912 il 
priore segnalava al secondo altare «due statue vestite alquanto deformi» che, nella de-
finizione degli oggetti come «alquanto deformi», indica chiaramente la loro avvenuta 
perdita di significato (Archivio Storico della Soprintendenza di Firenze). 

4	I n Toscana, dopo alcune pionieristiche esposizioni senza catalogo realizzate ad 
Arezzo e San Sepolcro tra il 1981 e 1999, si segnalano: P. Refice - V. Ponticelli - S. 
Gatta (a cura di), Madonnine agghindate. Figure devozionali vestite dal territorio di 
Arezzo, Soprintendenza B.A.P. e P.S.A.E. di Arezzo, catalogo della mostra con sedi 
ad Anghiari, Cortona ed Arezzo, Città di Castello, 2005; A. Merli (a cura di), “Le 
Madonnine vestite” figure tradizionali nella devozione del passato, catalogo mostra, 
San Casciano Val di Pesa, 2006. 

5	 Segnale chiaro di questo interesse è stato il Convegno Virgo Gloriosa: percorsi 
di conoscenza, restauro e tutela delle Madonne Vestite, organizzato in occasione del 
“Salone dell’arte del Restauro e della Conservazione dei beni culturali e ambientali” 
tenutosi a Ferrara il 9 aprile del 2005. Gli atti del Convegno, curati da Lidia Bortolotti, 
sono scaricabile dal sito: www.ibc.regione.emilia-romagna.it/virgo/

6	L a vestizione di statue è documentata in varie civiltà dall’antico Egitto, alla 
Grecia, all’impero romano (si veda a proposito E. Silvestrini, Abiti e simulacri. Iti-
nerario attraverso mitologie, narrazioni e riti, in R. Pagnozzato (a cura di), Donne, 
Madonne…cit, pp. 17-65 e in particolare p. 27).
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in marmo della Madonna della Cintola di Giovanni Pisano a Prato, 
dotata di un ricco guardaroba di mantelline7.

La Madonna di Giovanni Pisano è una scultura pienamente mo-
dellata non realizzata in funzione della vestizione, caratteristica che 
prevede, come abbiamo sopra chiarito, la presenza di parti non rifinite 
o appositamente strutturate per favorire tale operazione. 

Sebbene si tratti di un ambito di difficile esplorazione, pertinente 
a manufatti realizzati con materiali facilmente deperibili, si conser-
vano ancora per i secoli più antichi alcune opere che sembrano nate 
prevedendo la vestizione, come la scultura in legno raffigurante l’An-
nunciata di Agostino di Giovanni datata 1321 con braccia snodabili o 
il piccolo Gesù Bambino di Francesco di Valdambrino8, che presenta 
una perfetta policromia sul volto e alle estremità degli arti, mentre ha 
il corpo coperto solo dalla mestica. Un’opera dotata di un complica-
tissimo sistema di snodi ai gomiti e alle spalle è la Vergine Annunciata 
di Mariano d’Agnolo Romanelli conservata presso il Museo di S. Ver-
diana di Castelfiorentino, che fa pendant con un bellissimo Angelo 
Annunciante privo della possibilità di movimento9.

7	L ’uso di coprirla con mantelline preziose dono di fedeli è documentato dal 1358, 
in una tradizione che si è conservata fino al 1925 circa. In un inventario del 1390 ven-
gono elencate undici mantelline. (G. Marchini, Il tesoro del Duomo di Prato, Electa, 
1963, p. 100).

8	 Per le due opere si veda Scultura dipinta. Maestri di legname e pittori a Siena, 
catalogo, Centro Di, 1987, scheda n.10 di R. Bartalini pp. 56-60 e scheda n. 33 di A. 
Bagnoli, pp. 138-139. 
Per i secoli XV e XVI sono documentate sculture con le parti esposte in terracot-
ta montate su intelaiature lignee, come doveva essere la Vergine commissionata nel 
1491 a Benedetto Buglioni dalla Cattedrale fiorentina (F. Domestici, I Della Robbia 
a Pistoia, Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia 1995, p. 131 e n. 10). Un esemplare 
ancora conservato con tali caratteristiche è la cinquecentesca Madonna dei Papalini 
del monastero di S. Vincenzo di Prato (S. Bardazzi - E. Castellani, Il monastero di 
S. Vincenzo in Prato, Cassa di Risparmio di Prato, 1982, p. 239). 

9	 Sul restauro e sul raffinato sistema per far muovere le braccia della statua si 
veda: OPD Restauro, Quaderni dell’Opificio delle Pietre Dure di Firenze, 3, Opus 
Libri, 1988, pp. 35-41. La scultura è completamente intagliata e dipinta, tanto da far 
ipotizzare sia la possibilità della vestizione, che quella di essere esposta senza vesti. 
In questo caso le braccia articolate potevano servire, in particolari festività liturgiche, 
per creare una situazione diversa dall’utilizzo abituale. Un caso analogo è quello di 
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Inoltrandosi nel Cinquecento, un esempio particolarmente inte-
ressante, oggetto di un accurato studio e di una bella mostra 10, riguarda 
le opere di Romano Alberti detto il Nero di Sansepolcro, artista attivo 
nella prima metà del sec. XVI tra Umbria e Toscana. La sua bottega 
produceva sculture costituite dall’assemblaggio di diversi materiali 
abilmente modellati, raffiguranti la Madonna e Santi. Nella ricerca di 
concretezza ed espressività che li caratterizza, così come richiesto da 
una committenza costituita prevalentemente da privati e da piccole 
comunità, tali manufatti erano destinati ad essere vestiti. E’ questo il 
caso di numerose immagini di San Rocco (prodotte in gran numero tra 
il 1527 e il 1528 in occasione di una letale epidemia di peste), in cui le 
varie versioni del Santo sono modellate a torso nudo, in quanto desti-
nate ad indossare la corta mantellina del pellegrino. Nello stesso modo 
venivano realizzate numerose figure femminili dalle braccia snodabili 
e dai corpi nudi appena accennati nelle forme anatomiche (ma con 
dipinte le calze e graziose pantofoline parzialmente visibili al di sotto 
della veste) che, una volta vestite di abiti adeguati, si trasformavano 
a seconda dei casi in Madonne, Sante od anche in ritratti di giovani 
donne defunte come ex voto11. 

Nelle varie epoche risulta dunque costante l’uso della vestizione 
di simulacri e sono documentate statue realizzate con modalità tali da 
favorire questo rituale, in una permanenza che si lega strettamente alla 
storia della devozione.

molti Crocifissi che, collocati abitualmente sulla croce, grazie a uno snodo alle braccia 
che consentiva di posizionarle lungo il corpo, venivano spostati nel sepolcro durante i 
riti della Settimana Santa (un esempio famoso di questa tipologia è rappresentato dal 
Crocifisso di Donatello conservato in S. Croce a Firenze). 
L’Annunciata del Romanelli, in un’epoca successiva alla sua realizzazione, fu sot-
toposta ad un distruttivo trattamento di piallatura in corrispondenza del petto, del 
ventre e sulla fronte, per consentire il montaggio di un abito e la sistemazione di una 
corona.

10	 C. Galassi (a cura di), Sculture da vestire. Nero Alberti da Sansepolcro e la 
produzione di manichini lignei in una bottega del Cinquecento, catalogo mostra Um-
bertine 2005, Electa, 2005.

11	 È il caso di una figura femminile identificata da un’iscrizione come “donna Ca-
rubina di Mence” (vedi Galassi, Sculture da vestire…, op. cit., pp.161-162). 
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I secoli in cui si riscontra però una presenza significativa di statue 
di Madonne vestite e quelli per i quali, nonostante le numerose perdi-
te, possediamo il maggior numero di testimonianze sono il XVIII e il 
XIX.

Soffermando l’attenzione sul territorio delle attuali Province di 
Pistoia e Prato, sebbene non esista attualmente uno studio relativo a 
questi manufatti 12, i documenti risultano particolarmente ricchi di in-
formazioni.

Tra i principali committenti di Madonne vestite troviamo le 
compagnie laicali dedicate alla Vergine13 che numerose avevano sede 
presso le chiese del territorio e che spesso risultano dotate di una o 
più immagini del genere14. Tali statue-manichino, o Madonne «con 
vesti mobili» come vengono chiamate nei documenti dell’epoca, po-

12	 Per quanto riguarda il territorio della Valdinievole, Madonne vestite di varie 
dimensioni e fattura sono presenti ancora presso la chiesa dei Ss. Bartolomeo e An-
drea di Monte a Pescia, la chiesa dei Ss. Sisto e Martino di Vellano, la chiesa di S. 
Michele di Fibbialla, la chiesa dei Ss. Bartolomeo e Silvestro di Costa di Uzzano (qui 
la Madonna è chiamata la “Divina Pastora” ed ha accanto un agnellino), il convento 
di Torricchio di Uzzano, la chiesa di S. Pietro di Montecatini Valdinievole (locali del 
museo), la chiesa di S. Bartolomeo di Collodi, la chiesa di S. Matteo a Pietrabuona. 
Altre ancora provenienti da diversi luoghi della Diocesi di Pescia, sono in deposito 
presso la Curia. Anche la chiesa dei Ss. Marco ev. e Pietro ap. di Pieve a Nievole pos-
siede una piccola Madonna vestita settecentesca.

13	T ra le Compagnie dedicate alla Vergine più diffuse compare quella della Ma-
donna del Rosario, con una presenza quasi capillare, seguita dalla compagnia della 
Madonna del Carmine, della Madonna Addolorata, della Madonna della Cintola e 
della Madonna della Neve.

14	N ella chiesa di S. Martino in Campo nel 1767 erano presenti due Madonne, 
una grande e una piccola, mentre la chiesa di S. Leonardo di Artimino nel 1755 ne 
possedeva ben tre (M. Ciatti - C. Cerretelli - M. G. Trenti Antonelli, Le chiese 
di Carmignano e Poggio a Caiano, Prato 1994, pp. 428 e 430. Questo volume è 
particolarmente prezioso perché, nella raccolta dei documenti in appendice, forni-
sce numerosi dati sulle statue vestite delle chiese indagate. Si vedano in particolare  
pp. 422, 424-425, 428, 430, 442-443, 446-448). 
Presso la chiesa della Ferruccia si conservava una piccola immagine della Madonna 
che sedeva su un seggiolino di noce, ma si trovavano anche gli arredi necessari a 
ricevere con la dovuta solennità una statua della Madonna del Rosario che giungeva 
una volta all’anno da Pistoia (M. C. Masdea, (a cura di), Chiesa dei santi Filippo e 
Giacomo alla Ferruccia. Museo di Arte Sacra, Claudio Martini Editore 2000, p. 29).
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tevano essere collocate in chiesa sull’altare della Compagnia, ma più 
frequentemente erano conservate in appositi armadi per essere esposte 
in particolari occasioni di culto. La loro fortuna si lega alle numerose 
esigenze cui potevano rispondere, dal basso costo, in quanto realizzate 
con materiali poveri, alla leggerezza e maneggevolezza, che le rende-
va particolarmente adatte ad essere portate in processione. Nel corso 
dell’anno liturgico infatti, si susseguivano numerose processioni, da 
quelle imponenti legate alle grandi festività mariane a cui partecipava 
l’intera collettività, a quelle ridotte e riservate, che potevano avvenire 
con cadenze mensili, da parte dei membri della Compagnia stessa15.

Una devozione semplice ma intensamente vissuta trovava piena 
soddisfazione e sfogo inoltre in immagini che si caratterizzavano per 
elementi di accentuato realismo, con gli occhi realizzati per lo più in 
pasta vitrea, l’utilizzo di parrucche fatte di fili di canapa, crini o ca-
pelli veri e la presenza di un abbigliamento composto da vari capi di 
vestiario: dalla biancheria intima, alle scarpe, all’abito vero e proprio 
solitamente realizzato in tessuti preziosi, accompagnato dal velo, con 
corona e vari gioielli. In alcuni casi la statua era dotata di un corredo di 
più abiti, di varia qualità e colore, riservati a differenti occasioni16.

15	 Sembra di intuire che le Madonnine di più piccole dimensioni fossero utilizzate 
per questo tipo di processioni. Nella risposta ai quesiti del vescovo Andrea Sarti il 
parroco della chiesa di S. Martino in Campo nel 1911 così specifica: «Nell’altare 
della Madonna, dentro una nicchia, si conserva con molta venerazione un’immagine 
di Maria Santissima vestita, ed altra pure simile, ma più piccola, si soleva portare in 
processione tutte le terze domeniche del mese» (Ciatti - Cerretelli - Trenti Antonel-
li, Le chiese di Carmignano…, op. cit, p. 447). Nella chiesa di S. Iacopo di Pulignano 
(Capraia e Limite) nel 1743 si portava in processione una piccola Addolorata donata 
dal marchese Franco Frescobaldi, «alta circa un braccio e sesto» (Archivio del territo-
rio della Soprintendenza di Firenze, fotocopia del Quaderno di memorie, manoscritto 
del priore Giovanni Michele Bertacchi).

16	 A titolo di esempio si riporta l’elenco dei capi di abbigliamento della Madonna 
vestita della chiesa dei Ss. Jacopo e Martino di Uzzano il cui restauro è stato recente-
mente completato: un manto di ermesino di seta azzurra, un velo di tulle di seta color 
crema con applicate stelle di rame dorato, una gonna, un corpetto e due maniche in 
damasco di seta color crema con galloni a fuselli e stelle in rame dorato, due sottogon-
ne bianche di lino inamidato, una camicia bianca di lino senza maniche, una camicia 
bianca di canapa con maniche lunghe, un corpetto di cotone bianco con stecche, un 
paio di calze di cotone grezze eseguite ai ferri, un paio di scarpe in seta color crema. 
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La concretezza dell’immagine trasformava il simulacro della 
Madonna in una presenza vicina ed amica, in grado di soccorrere e 
proteggere dai grandi mali (epidemie, guerre e carestie), ma anche dai 
piccoli affanni quotidiani dell’esistenza17.

La statua, dotata di una parrucca di capelli veri biondi, cinge inoltre una corona in 
rame dorato e vetri colorati.
Gli abiti realizzati per vestire le Madonne hanno solitamente precise caratteristiche 
atte a facilitare la vestizione, come la presenza di lacci, ganci, spilli per fissare le 
maniche. Inoltre, poiché solitamente la Madonna ha in braccio il Bambino Gesù, la 
manica ha un foro in corrispondenza del sostegno per il Bambino. Anche l’abito di 
quest’ultimo ha caratteristiche sue proprie, come lo scollo della manica più ampio nel 
caso in cui tenga il braccio sollevato per benedire. 
Gli abiti potevano essere realizzati appositamente per la statua della Madonna o es-
sere abiti di gala donati alla Vergine da parte di donne delle classi elevate, secondo 
una consuetudine che si diffuse soprattutto nel sec. XVIII. Questi abiti richiedevano 
evidentemente operazioni di riadattamento. 
È questo il caso di un prezioso abito di seta di manifattura francese della seconda metà 
del ‘700 dotato di scarpette nello stesso tessuto (che forse era in origine un abito da 
sposa, come farebbe pensare la presenza di garofani ricamati), conservato tra i beni 
della chiesa dei Ss. Filippo e Giacomo alla Ferruccia. Pervenuto alla chiesa da una 
ignota donatrice, fu smontato per adattarlo ad una statua della Vergine, ricavando dal 
tessuto anche un abitino per il Gesù Bambino. Quando cadde in disuso la devozione 
alla Madonna vestita (di cui si è persa qualsiasi traccia), l’abito fu tagliato in vari 
pezzi, da uno dei quali fu ricavato un copriciborio. Attualmente è stato ricomposto 
nella sua versione ad uso liturgico ed esposto nel piccolo Museo della chiesa (si veda 
Masdea, Chiesa dei santi Filippo e Giacomo…, op. cit, pp. 120-123). 

17	  Una testimonianza materiale estremamente poetica è emersa nel corso del re-
cente restauro della Madonna vestita della chiesa di S. Michele Arcangelo di Treppio 
(Sambuca pistoiese). Nascosto tra il manichino e l’abito è stato rinvenuto, accurata-
mente ripiegato, un biglietto con delle note musicali, che conservava all’interno un 
cartoncino con quattro cuori fiammanti e lettere dell’alfabeto. Ciascun cuore era tra-
fitto da fori attraverso i quali erano stati fatti passare dei capelli. La scoperta casuale e 
involontaria, che è sembrata quasi una profanazione, ha fatto correre l’immaginazione 
ad una mano femminile che, nel momento della vestizione della Madonna, ha nasco-
sto il messaggio, pegno di una preghiera intima e segreta. La Madonna di Treppio 
non era esposta abitualmente, ma veniva portata in processione l’8 settembre. Faceva 
però la sua comparsa in chiesa per poche ore, dall’alba al tramonto, in occasione di 
richieste di grazia o per grazie ricevute, segnalando alla comunità con la sua inusuale 
presenza che un devoto ringraziava per uno scampato pericolo, per un avvenimento 
gioioso (nascita, matrimonio), o rivolgeva alla «Madonna che faceva le grazie» una 
richiesta speciale in un momento difficile della sua vita. 
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Lo spoglio sistematico dei documenti, accompagnato dalla sche-
datura degli esemplari di Madonne vestite ancora presenti nel territorio 
della provincia pistoiese, è un obiettivo che da tempo ci siamo prefis-
sati, anche nell’ottica di risalire alle maestranze impegnate nella loro 
realizzazione.

La varietà delle tipologie presenti infatti corrisponde ad una dif-
ferente qualità, che spazia da opere di grossolana fattura ad altre che si 
distinguono per raffinatezza e cura nei dettagli. 

In questa varietà, in cui possiamo immaginare attivi singoli arti-
giani locali più o meno esperti e monasteri femminili dediti a specifiche 
produzioni18, vanno collocate anche botteghe specializzate attive per 
soddisfare le esigenze di un mercato privato molto interessato a tali 
tipi di oggetti. 

Nei documenti analizzati per la zona del pistoiese si è rintracciato 
frequentemente il riferimento a Madonne vestite provenienti da Luc-
ca, centro rinomato per la produzione di statuette in gesso e stucco, e 
certamente in questo territorio va indirizzato un filone importante di 
ricerca.

Il panorama che fin qui abbiamo cercato di delineare, sebbene 
abbia appena sfiorato alcuni dei temi connessi all’argomento, può dare 
il senso della complessità di un fenomeno che sarebbe superficiale 
liquidare come “arte popolare” di scarso interesse.

Le Madonne vestite rappresentano invece i documenti materiali 
ed i testimoni sopravvissuti di un mondo straordinariamente articolato 
che, tramite uno studio sistematico di tali manufatti, può riemergere 
con più forza e chiarezza che non attraverso l’utilizzo esclusivo di 
documenti di più riconosciuta nobiltà.

Sul complesso tema della vestizione si veda: G. Pagnozzato, Le donne delle vestizioni 
e i simulacri mariani, in R. Pagnozzato (a cura di), Donne, Madonne… cit., pp. 101-
286; P. Goretti, Matrici arcaiche del rito di vestizione: abiti, madonne, antenate, in 
“Virgo Gloriosa… cit.

18	 Presso alcuni monasteri femminili si realizzavano, ad esempio, piccole sculture 
devozionali raffiguranti Gesù Bambino (sul tema si veda C. Basta - E. Silvestrini, Il 
Bambino Gesù. Italienische Christkinder, Grafo 1996, pp. 42-43).
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Elisa Bechelli

Preamboli  e  particolarità 
degli  Statuti  delle  Confraternite 

della  Valdinievole  dei  secoli  XVI  e  XVIII

All’interno del mondo cattolico, ancor prima che cominciasse la 
riforma luterana, si erano levate autorevoli voci che chiedevano un 
profondo rinnovamento morale e disciplinare della Chiesa. 

Fin dall’inizio del XVI secolo, lo sforzo di rinnovamento si era 
concretizzato nella riforma di antichi ordini o nella creazione di nuovi, 
rilanciando così la presenza pastorale della Chiesa.

Il programma dei nuovi ordini non contemplava infatti solitudi-
ne, meditazione e preghiera ascetica, ma piuttosto un intervento attivo 
e costante nei diversi ambiti della vita sociale. L’insegnamento, l’assi-
stenza a poveri e malati e la predicazione, divennero i temi cardine del 
rinnovamento religioso in corso nel cinquecento.

Anche il concilio tridentino ribadì e promosse questo spirito di 
riforma, che aleggiava a più livelli nella società contemporanea, tanto 
da approvare, nelle ultime sessioni del concilio, numerosi decreti fra 
cui la creazione di nuovi ordini religiosi, sull’esempio di Barnabiti e 
Gesuiti riconosciuti da Papa Paolo III venti anni prima1, e la riorga-

1	I n data 8 gennaio 1562 si aprì la terza ed ultima fase del Concilio di Trento. 
Tra le questioni trattate compaiono i decreti per il rinnovamento delle confraternite 
religiose, approvati poi l’anno seguente, sulla scia dell’operato di Papa Paolo III. Il 
pontefice, ventidue anni prima del Concilio, aveva approvato la formazione di nuove 
congregazioni religiose come  Barnabiti, Gesuiti e Somaschi, spronando la riforma 
degli Ordini preesistenti.
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nizzazione delle realtà già esistenti, ritenute efficaci divulgatrici dello 
spirito della Riforma. 

In questi stessi anni, le associazioni volontarie, composte in 
prevalenza da laici e sporadicamente da chierici, come il caso della 
Congrega di San Filippo Neri istituita nella chiesa di Santo Stefano 
di Pescia, nella seconda metà del XVII secolo2, meglio conosciute 
con il nome di confraternite o compagnie, subirono uno straordinario 
sviluppo e furono oggetto di profondi mutamenti ispirati ai principi 
tridentini.

Presenti in tutta la Valdinievole, le confraternite, divennero una 
sorta di “milizia cristiana” dedita al culto dei santi, al servizio di Dio 
e del prossimo, ad opere di carità e misericordia in vista di «godere 
dell’allegrezze de cieli»3, come spesso citato nelle pagine dei loro sta-
tuti. 

La nascita delle compagnie non fu un fenomeno circoscritto ai 
centri cittadini maggiori quali Pescia, Montecatini, Uzzano o Pieve a 
Nievole, ma interessò anche realtà demografiche minori come nei pa-
esi delle aree montane della Valleriana o le piccole comunità paesane 
della Valdinievole. Il proliferare di nuove confraternite ed i processi 
di riforma attuatisi in seno alle compagnie già esistenti, promossero, 
sin dai primi anni del Cinquecento, la revisione degli statuti preceden-
temente stilati o la creazione ex-novo di quest’ultimi. L’abbondante 
documentazione pervenutaci, conservata presso la Sezione d’Archi-
vio di Stato di Pescia, nel fondo “Compagnie Soppresse”, ha reso 
necessaria l’individualizzazione sia di un arco tematico che temporale 
di analisi. La ricerca, circoscritta ai preamboli degli statuti di tredici 
compagnie valdinievoline ed all’analisi delle particolarità dei loro ca-
pitoli, abbraccia un lasso di tempo che dal Cinquecento, anno carico di 
stupefacenti mutamenti per i pii sodalizi, giunge sino al XVIII secolo. 
Il Settecento evidenziò infatti la crisi di tali istituzioni culminata, negli 

2	L a compagnia di San Filippo Neri fu fondata il 5 maggio 1661 a Pescia e rifor-
mata, secondo i principi tridentini, nel 1664. Archivio di Stato di Pescia (da ora in poi 
SASPE), Compagnie Soppresse, n. 303, c.1r.

3	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 312, c. 2v, Compagnia del SS. Nome di Gesù 
nella Prepositura di Pescia.
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ultimi decenni del secolo, con i provvedimenti di soppressione degli 
enti religiosi emanati dal granduca Pietro Leopoldo, senza tuttavia an-
nullare totalmente lo spirito associazionistico laicale. Segni tangibili 
di un lento ma costante scemare dell’attivismo laico nella gestione 
delle Compagnie, trapelano dai preamboli di numerose congregazio-
ni. Ne sono testimonianza i Capitoli, del 1690, della Congrega di San 
Filippo Neri, dove un progressivo assenteismo dei confratelli ed una 
crescente inosservanza dei capitoli stessi, porterà il Priore ad istituire 
un gettone di presenza del valore di 5 soldi per «spronare i fratelli ad 
intervenire alle funzioni della festa ed agli offitii, mentre gli assenti 
sarebbero stati multati con soldi 3»4.

Per quanto concerne l’ambito territoriale, l’indagine si concentra 
sulle terre di Pescia5 e Montecatini6, escludendo purtroppo la realtà di 
Pieve a Nievole7. In quest’ultimo caso, infatti, le tre confraternite pre-
senti, ci hanno lasciato materiale archivistico limitato alla sfera delle 
scritture contabili, con libri di saldi, registri di entrate ed uscite. 

Ma passiamo ora ha delineare che cosa è emerso dall’analisi dei 
preamboli dei tredici statuti presi in esame. 

La maggior parte di essi (dodici su tredici) furono compilati, o 
come spesso troviamo citato nei preamboli«riordinati et riformati», in 
epoca post-tridentina, eccezion fatta per i capitoli della Compagnia del 
SS. Sacramento della Prepositura di Pescia, stilati nel 1539. E poiché 
sono gli unici capitoli pre-tridentini giunti sino a noi, mi è sembrato 
interessante trascriverli ed allegarli in calce al presente articolo.

4	 SASPE, Compagnie Soppresse, n.303,c. 3r.,Compagnia di S. Filippo Neri. 

5	N ella città di Pescia e nel suo contado erano attive numerose Compagnie ma in 
base alle esigenze di ricerca ne sono state esaminate dodici, delle quali sopravvivono 
ancora gli statuti.

6	 A Montecatini erano presenti quattro confraternite, purtroppo è stato possibile 
reperire gli statuti di una sola compagnia, quella del Corpus Domini.

7	L a documentazione, riguardante le Compagnie sviluppatesi nell’area di Pieve 
a Nievole, si limita alla Compagnia del Suffragio delle Anime del Purgatorio, alla 
Compagnia del Corpus Domini ed alla Compagnia del SS. Rosario. Le sopracitate 
confraternite tutte prive dei loro statuti costitutivi, ci hanno lasciato al contrario una 
copiosa documentazione fiscale con libri di saldi, registri di entrate, uscite, delibere e 
partiti.
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A partire infatti dalla seconda metà del Cinquecento, per poi con-
tinuare ininterrottamente per tutto il secolo successivo, le compagnie 
valdinievoline modificarono i propri capitoli, partecipando così al mo-
vimento di riforma promosso dal Concilio di Trento. Testimonianza di 
ciò sono gli statuti della Confraternita di San Bartolomeo, San Michele 
e Sant’ Andrea del Monte a Pescia del 1547, i capitoli della Compagnia 
del SS. Sacramento in Santo Stefano, del 1593, o sei anni più tardi, 
nel 1596, i capitoli della Confraternita del SS. Sacramento o Corpus 
Domini in San Michele, di Pescia. Anche il diciassettesimo e diciot-
tesimo secolo furono caratterizzati dall’opera di svecchiamento degli 
statuti dei pii sodalizi operanti in Pescia e nelle zone limitrofe. Dai pri-
mi decenni del Seicento si assiste infatti ad un ammodernamento delle 
norme che regolano la vita delle associazioni laiche, come riportano 
i capitoli  della Compagnia della Morte di Pescia, datati 1616, quelli 
della Compagnia del Corpus Domini nella Prepositura di San Pietro di 
Montecatini, del 1637, o della Congrega di San Filippo Neri del 1664. 
Nel primo quarantennio del Settecento si registrano ancora fermenti di 
rinnovamento post-tridentino nei capitoli della Congregazione del SS. 
Crocifisso nella chiesa di Santa Maria del Castellare di Pescia, redatti 
1736 e revisionati tre anni dopo nel 1739.

I Capitoli, cioè le norme che disciplinavano l’organizzazione 
e l’andamento  delle Compagnie, presentano caratteri simili rintrac-
ciabili nei testi redatti da tutte le Confraternite esaminate. La loro 
compilazione corrisponde infatti ad una sorta di canovaccio, di cli-
scè, adottato da tutte quelle compagnie, che entro la diocesi venivano 
sottoposte a revisione, sulla base dei principi della riforma tridentina. 
Gli statuti redatti in lingua volgare e non nel più istituzionale idioma 
latino, dovevano essere ben comprensibili ai confratelli, garantendone 
così una maggiore divulgazione e circolazione in tutta la società. Nelle 
parole dei riformatori traspare infatti la volontà di rendere accessibile 
a chiunque, dai membri di più alta levatura culturale agli analfabeti, 
per i quali i capitoli venivano pubblicamente letti, il contenuto degli 
statuti, che tutti dovevano minuziosamente conoscere, rispettare ed os-
servare in perpetuo. Ciò avrebbe evitato che «la zizzania, la discordia 
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e la confusione»8 corrompessero la compagnia, impedendo ai parteci-
panti di vivere in «pace et tranquillità».  Ogni compagnia  affidava i 
propri Capitoli alle pagine di piccoli o grandi quaderni in pergamena, 
rilegati con cura e protetti da copertine  in legno o materiale pergame-
naceo. Talvolta venivano impreziositi con raffigurazioni sacre come 
crocifissi o calici sormontati dall’ostia, motivi floreali o geometrici e 
preziose chiusure in metallo, ancora visibili nei volumi giunti sino a 
noi. Le confraternite avevano l’obbligo di conservare con premura e 
dedizione i propri capitoli ed in caso di smarrimento il Priore doveva 
garantire che questi fossero ricopiati «in buona e valida forma», come 
attestano le parole del Cancelliere Buonvicini della Congrega di San 
Filippo Neri, nel 1690, in occasione della copia dei capitoli andati 
dispersi9.

Se la struttura degli Statuti era identica a tutte le compagnie, 
l’unica variabile era il numero dei capitoli che li componevano e 
poteva oscillare, per i casi presi in esame, da un minimo di quindici 
ad un massimo di quaranta, come testimoniato dalla Compagnia del 
SS. Sacramento di S. Michele di Pescia10. Anche la struttura inter-
na agli Statuti era ben definita ed omogenea; i preamboli, preceduti 
da  immagini sacre, erano seguiti dall’indice, recante la numerazione 
dei capitoli, la loro intestazione ed il riferimento della carta dove era-
no riportati. Generalmente i successivi sei capitoli, riguardavano le 
modalità di elezione delle gerarchie a capo della Confraternita, rappre-
sentate dal governatore, dal camerario e dal camarlingo. Questi ultimi 
erano parte integrante della struttura rigidamente gerarchizzata delle 
compagnie, nelle quali ciascun confratello rivestiva un ruolo specifico 
al quale non poteva sottrarsi senza incorrere in  sanzioni pecuniarie. 
La complessa organizzazione interna delle confraternite si riflette nel-
la puntigliosa e composita procedura elettiva, sia degli alti ranghi sia 
delle cariche più modeste, come festaioli ed accattatori. Articolata in 

8	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 336, c. 3r-4v., Compagnia del SS. Sacramen-
to di S. Stefano di Pescia.

9	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 303, c. 3r., Compagnia di S. Filippo Neri.

10	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 259, Compagnia del SS. Sacramento o Cor-
pus Domini in S. Michele.
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più fasi, l’assegnazione degli incarichi annuali prevedeva l’uso di una 
borsa nella quale venivano raccolte tante «polize» quanti erano i fra-
telli della compagnia. Ogni sei mesi o un anno, si traevano dalla sacca 
gli «electionali» ossia quattro nomi di confratelli che «squittinandosi 
ognuno di per sé dall’altro per tutta la Compagnia, si habbiano a vin-
cere almeno per li tre quarti delle fave dei confratelli»11. Ottenuti i voti 
necessari a ricoprire la carica, i nomi dei candidati erano ulteriormente 
ricopiati su tessere, sistemate poi in una berretta dalla quale se ne trae-
va a sorte uno. Il sorteggiato avrebbe ricoperto per quattro, sei mesi o 
un anno12, la carica per la quale era stato nominato ed in caso di rifiuto 
era obbligato a pagare una pena pecuniaria di quaranta soldi13.

Seguivano poi i capitoli relativi alle attività svolte dai confratelli 
sia durante le festività religiose che nell’opera di autofinanziamento 
compiuta dagli «exercitanti» della compagnia. Ciò consisteva nell’ 
«accattare» grano, bozzoli, elemosine, olio e cera in determinate zone 
del paese ed in precisi periodi dell’anno, sotto la stretta supervisione 
del camarlingo. Per quanto concerne la vita liturgica, i membri delle 
confraternite erano obbligati a partecipare alle processioni, alle ora-
zioni ed alle feste, oltre a doversi confessare e comunicare almeno una 
volta all’anno14. Se ciò avveniva fuori dal proprio paese di residen-
za l’interessato doveva dimostrare al governatore della compagnia di 

11	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 293, c. 2r., Compagnia del SS. Sacramento 
della Prepositura.

12	L e cariche di governatore, camarlingo, canceliere ed exercitante potevano avere 
durata differente da compagnia a compagnia. Nella Confraternita del SS. Sacramento 
della Prepositura gli alti ranghi rimanevano in carica sei mesi, mentre la Compagnia 
della Santa Croce aveva differenziato la durata degli incarichi: il governatore ricopri-
va il suo incarico per quattro mesi, il cancelliere ed il camarlingo per un anno. ASPE, 
Compagnie Soppresse, n. 293, c. 2r.-4r.; n. 182, c. 2v.-5r. 

13	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 293, cc.1v-3r, Compagnia del SS. Sacramen-
to della Prepositura. 

14	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 182, c. 14v-15r. Entro la Compagnia della 
Croce i confratelli dovevano confessarsi due volte l’anno, a Natale ed a Pasqua, ed in 
caso di mancata confessione il governatore poteva far «cassare» e cancellare il fratello 
dalla confraternita, riammettendolo solo l’ anno successivo.
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appartenenza, di aver ricevuto il sacramento in altro luogo15. In caso 
di inadempienza ai propri doveri, di mancato rispetto delle regole o 
condotta inadeguata, ai confratelli potevano essere comminate pene 
pecuniarie fino all’allontanamento temporaneo o definitivo dall’asso-
ciazione16. Minuziosamente elencati paiono pure i criteri da adottare 
nello scegliere ed approvare l’ingresso degli aspiranti confratelli nel-
la compagnia. Condizione imprescindibile era la conoscenza delle 
preghiere più frequentemente recitate, una condotta impeccabile che 
rifuggiva la bestemmia, l’usura, il concubinato, il furto ed il gioco 
delle carte. Confratelli e consorelle dovevano essere di «buona fama e 
costumi, senza vizi ed amatori del prossimo»17. 

I preamboli, anch’essi con struttura fissa, recavano nella parte 
iniziale l’invocazione alle entità divine perché ispirassero i riforma-
tori nella loro opera di correzione dei capitoli18. Seguivano i nomi dei 
fratelli riformatori, tutti impegnati a vario titolo nella congregazione 
ed infine la data dell’avvenuta riforma degli statuti. I riformatori, no-
minati per legittimo partito dagli altri componenti, erano incaricati di 
«correggere et riordinare, in comune concordia, i vecchi capitoli», che 

15	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 293, c. 9v-10r. Compagnia del SS. Sacra-
mento della Prepositura di Pescia. In caso di confessione e comunione fuori dalla 
terra di residenza i confratelli «sieno obbligati alla tornata loro portarne fede o altra 
iustificatione di havere satisfatto al obligho loro al dicto governatore e cancellieri, et 
manchando alcuno di tale iustificationi li sia assegniato tempo a confessarsi e comuni-
carsi di quindici giorni e non havendo exequito caschi in pena di uno scudo d’oro».

16	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 293, c. 3r.,5r., 7r., n. 182, c. 7v, 10v. La Com-
pagnia del SS. Sacramento della Prepositura di Pescia prevedeva che il confratello che 
si rifiutava di andare con la cassetta a raccogliere le elemosine, o accattare l’olio fosse 
multato di 20 soldi per ciascuna inadempienza, quanto i festaioli del Giovedì Santo 
non presenti alle celebrazioni. Chi invece non partecipava alla raccolta dei bozzoli 
sarebbe incorso in una multa pari a 70 soldi. La Compagnia della Croce di Pescia 
stabiliva, per l’interruzione del discorso del governatore, l’allontanamento di due anni 
dalla congrega, mentre era prevista una pena pecuniaria, di 5 soldi, per coloro che 
durante le tre sere della settimana santa non indossavano la cappa. 

17	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 641, c. 2r., Compagnia del Corpus Domini di 
Montecatini.

18	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 182, c. 2r., Compagnia della Santa Croce di 
Pescia.



80

poi sarebbero stati «cassati et annullati», invocando il preziosissimo 
aiuto di Dio, dello Spirito Santo, della Madonna «advocata di tutti i 
peccatori», della Santissima Trinità e dei Santi19.

Nei codici della Compagnia del SS. Sacramento di S. Michele e 
della Compagnia della Santa Croce, entrambe di Pescia, possiamo leg-
gere due passi emblematici che spiegano con chiarezza ed incisività le 
ragioni di tale riforma. Nel primo caso il riformatore spiega che «ha-
vendo conosciuto esser necessario quelli correggere et riordinare per 
la varietà dei tempi, sotto il presidio della SS. Trinità et nell’ubbedien-
za della Santa Chiesa Romana, ordinati et fatti l’infrascripti capitoli, et 
habbiamo cassi et annullati li vecchi per aumentare et crescere in ho-
nore, devotione utile et reputazione la decta compagnia»20. Nel volume 
della Congrega della Santa Croce invece i capitoli vengono «riformati, 
riordinati, depurati dalle oscurità, dalle ambagie dei capitoli addie-
tro, riducendoli et riformandoli a buoni ordini per la salute dell’anime 
loro»21. Alla luce dei preamboli le compagnie riformavano i propri 
Statuti per due motivi principali. Il primo era allinearsi alla varietà 
dei tempi, cioè ai mutamenti storici e seguire il processo di riforma 
innescato dal Concilio tridentino, valevole sia per le confraternite lai-
che che clericali. L’altro consisteva nell’ avere, a disposizione della 
confraternita, una guida, una serie di regole chiare, semplici ed imme-
diate, capaci di trasformare i confratelli in buoni cristiani mediante la 
preghiera, i sacramenti e la partecipazione alle opere di carità. Tutto 
questo avrebbe salvato le loro anime, tolte dall’ «otio e dalle tentazio-
ni del peccato, preservando l’amore, la concordia e l’unità». Seguire 
le norme degli Statuti concedeva alla compagnia la possibilità di im-
pegnarsi a «guardare, scampare, liberare e conservare» i confratelli 
da ogni male, in modo da condurli «nel seno di Abram in Ierusalem 

19	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 182, c. 2v., Compagnia della Santa Croce di 
Pescia

20	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 259. c. 2r., Compagnia del SS. Sacramento o 
Corpus Domini in San Michele di Pescia.

21	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 182, c. 2r., Compagnia della Santa Croce di 
Pescia.
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suprema»22, ottenendo così le indulgenze ed il perdono concesso dalla 
Santa Romana Chiesa23. 

Il fine ultimo delle compagnie era quello di portare o restaurare 
l’ordine fra gli uomini, facendo in modo che questi abbiano Dio e le 
sue gesta a modello di vita, perché come il «sommo Iddio ha fatto il 
cielo e la terra, creato et posto ordine et misura in tutte le cose è ben 
cosa considerevole che l’huomo dotato di ragione, creato e formato da 
esso ad immagine e similitudine sua, cerchi di imitarlo con ordinare et 
provedere in tutte le cose necessarie per la conservazione di se stesso et 
particolarmente per salute dell’anima sua»24. Da un cristianesimo asce-
tico e privato, le Confraternite traghettano i fedeli verso una religiosità 
attiva, calata nelle problematiche della vita quotidiana ed attenta ai 
bisogni di una società in continua evoluzione che, distratta da nuovi 
miraggi, ha perso la via della salvezza.  Riuscirà a recuperare il giusto 
cammino solo «laudando e benedicendo la maestà divina» presente 
«dove saranno congregati due o tre nel nome di Dio»25. L’attivismo 
laicale predicato dalle Compagnie sottrarrà tempo ai «giuochi illeciti 
ed ai traffici del mondo», impegnando il tempo libero dei confratelli 
al servizio di Dio, del prossimo, della Confraternita ed indirettamente 
anche di se stessi. Infatti, come gli Statuti laici controllavano e re-
golamentavano la vita civile dei cittadini, istruendoli alla convivenza 
comunitaria, al rispetto delle regole e creando migliori condizioni di 
vita, allo stesso modo i capitoli delle confraternite disciplinavano, 
educavano e formavano gli animi dei fedeli, cercando di curare nei 
minimi dettagli l’aspetto religioso, umano e spirituale dell’intera co-
munità, svolgendo un necessario e determinante ruolo di catechesi.

22	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 336, c. 3r., Compagnia del SS. Sacramento di 
S. Stefano di Pescia.

23	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 933, c. 2v., Compagnia di  S. Bartolomeo, S. 
Michele, S. Andrea e Corpus Domini del Monte a Pescia.

24	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 182, Compagnia della Croce.

25	 SASPE, Compagnie Soppresse, n. 143, cc. 2v, Confraternita del SS. Iacopo e Fi-
lippo nella chiesa della Morte di Pescia, n. 259, c. 1v., Compagnia del SS. Sacramento 
di S. Michele; n. 898, c. 2r. Congrega del SS. Crocifisso del Castellare di Pescia.
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APPENDICE

CAPITOLI  DELLA  COMPAGNIA  
DEL  SANTISSIMO  SACRAMENTO
DELLA  PREPOSITURA  DI  PESCIA

SASPE, Compagnie Soppresse, n. 2931.

TAVOLA.

Modo di creare il governatore; capitolo primo	 C.1

Modo di creare il camerario; capitolo secondo	 C. 2

Modo di creare il cancellieri; capitolo terzo 	 C. 2

Modo di eleggere l’esercitanti; capitolo quarto	  C. 3

Autorità del governatore; capitolo quinto	 C. 4

Autorità del cancellieri e suo offizio; capitolo sesto	 C. 4

Autorità del camerario e suo offizio; capitolo settimo	 C. 5

Modo di accattare bozzoli e grano; capitolo ottavo	 C. 5

Modo di radunare la Compagnia; capitolo nono	 C. 6

Modo di descrivere i fratelli; capitolo decimo	 C. 6

Modo di pagare le pene; capitolo undicesimo	 C. 6

1	 Legenda.
c. 	 abbreviazione di carta.
c. r.	 carta retto.
c. v.	 carta verso.
// [c.r-v.]	 carta successiva.
[…]	 testo evanito.
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Modo di accattare l’olio; capitolo dodicesimo	 C. 7

Quelli che non sono obligati 	
	 ad accettare l’offizi; capitolo tredicesimo	 C.7

Modo di vincere li partiti; capitolo quattordicesimo	 C.8

Festaioli per il venerdì santo; capitolo quindicesimo	 C. 8

Modo di comperare la cera; capitolo sedicesimo	 C.8

Modo di provedere l’olio per le lampade; capitolo diciassettesimo	 C.9

Obbligo a fratelli alla comunione; capitolo diciottesimo	 C. 10

     [c.1r.]
In nomine Omnipotentis Dei totiusque individue Trinitatis, ac etiam 

Sacratissimi Corporis Domini Nostri Jesu Cripsti ac Gloriosissime matris 
Virginis Marie et totius curie militie paradisi, anno nativitatis domini nostro 
Iesu Cristi MDXXXVIII, indictiona XII, die vero XX, mensis Aprilis.

Fu per li infrascripti homini mossi dallo Spirito Sancto, per zelo e carità 
con puro et sano intellecto, di servire al Sanctissimo Sacramento del Corpo 
di nostro Signiore Iesu Cristo, ordinato et creato una Compagnia di decto 
Corpus Domini nella Prepositura di Pescia e nomi de quali sono li infrascripti 
fondatori e principii di decta Compagnia:

Giovanbenedetto di Marcho Cechi governatore.
Ser Piero di Ser Antonio Gialdini.
Pippo di maestro Antonio Beretarii.
Antonio Benedetto di Baldassari Ghiti, cancellieri.
Luca di Vincenti, bastaio.
Giovanni di Antonio di Lorenzo Cinellini.
Lazerino di Antonio di Lazerino, camarlingo.
Lorenzo di Michele di Giorgio Simoni.
Lazerino di Piero da Quarra.
Mariano di Francescho da Uliuola.
Guerieri di Nicholo, scarpellini.
Simo di Benignio di Simo Benigni.
Lorenzo di Giuliano di Cecio.
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Francescho di Luca Bandoni.
Piero di Giovanni di Lorenzo.
Giovanni di Biagio, sarto.
Piero di Antonio di Nardo. // [c.1v.]
Luca di Antonio di Goro Rosellini.
Vanuccio di Giovanni di Vanucci et
Bartholomeo di Ser Federigho Cenci.

Li quali, come di sopra insieme ragunati, a una voce et tutti d’acordo, 
creorno et ordinorno per loro governatore et principale di detta compagnia 
Giovanni Benedetto di Marcho Cechi, sotto la obbedientia del quale, feceno 
et ordinorno li infrascripti capitoli, da observarsi da tucti li homini di decta 
compagnia, sotto le infrascripte pene et oblighi, come nella presente faccia 
si vede.

M o d o  d i  c r e a r e  i l  g o v e r n a t o r e .  C a p i t o l o  I . 	
     In prima ordinorno, statuirno et deliberorno che nel fare il governatore, 
per lo advenire, si faccia una borsa nella quale siano tante polize quanti sono 
di decta compagnia. In ogni poliza uno. Della quale borsa ogni sei mesi si 
debba trarre quatro, quali siano nominati electionali del governatore, e quali 
così tratti si mettino in una altra borsa vota, acciò ordinata. E quelli così tratti 
sieno tenuti et debbino ogniuno di loro nominare uno in governatore di decta 
compagnia, in secreto al vecchio governatore et cancellieri. E quelli quatro 
che nominati saranno, si habbino a squittinare ogniuno di per sé dall’altro, 
per tutto il corpo di decta Compagnia, e si habbino a vincere almeno per li tre 
quarti delle fave di detti squittinanti. Et quelli così vinti, si scrivino in quatro 
polize dentro una beretta, de’ quali uno a sorte si traghi e sia governatore per 
li sei mesi proximi. Et se quel tale rifiutasse debba et sia oblighato pagare 
per pena soldi quaranta. Et se ne tragha uno altro pure dalli altri quatro, e se 
per caso tutti e quatro rifiutassino, // [c.2r.] li prefati medesimi electionarii ne 
eleghino altri quatro. Et si observi el modo detto di sopra tanto si faccia et crei 
detto governatore. Et così si observi per lo advenire.

D e l  m o d o  d i  c r e a r e  i l  c a m a r l i n g o .  C a p i t o l o  II  . 	
Anchora ordinorno una borsa, dove sieno descripti tucti della predecta com-
pagnia, et sia detta borsa delli electionarii del camarlingo. Della quale si 
tragha quatro polize, et quelli così tratti debbino eleggere quatro. E quali così 
elepti, si habbino a squittinare uno per volta, et vincersi per li tre quarti di 
detti fratelli. Et così vinti se ne tragha uno a sorte e se non volesse exercitare 
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e rifiutasse, caschi in pena di soldi quaranta. Et se ne tragha uno altro, et si 
observi come di sopra nel creare il governatore. Tanto che se ne crei uno sia 
camarlingho, per li sei mesi proximi futuri, come s’è decto del governatore.

D e l  m o d o  d i  c r e a r e  i l  c a n c e l l i e r i .  C a p i t o l o  III   . 	 A n -
chora ordinorno che nel creare il cancellieri si faccia una borsa, nella quale 
siano tutti e’ fratelli della compagnia, come di sopra. Della quale si debbino 
trarre quatro electionali del cancellieri e quali, così tratti, si rimettino in una 
altra borsa vota acciò ordinata. Et quelli così tratti, debbino et sieno tenuti 
eleggere uno per uno in cancellieri. E quali si debbino squittinare ciaschuno 
di per sé, et si habino a vincere per li tre quarti de’ fratelli. Et così vinti, se 
ne traghi uno a sorte, et quello sia cancellieri per sei mesi proximi, come s’è 
detto del governatore. E se tale non volesse exercitare et rifiutassi paghi per 
pena soldi quaranta. Et si observi come s’è decto del governatore, tanto si 
faccia et crei uno cancellieri per decti sei mesi. // [c.2v.]

M o d o  d i  e l e g g e r e  l i  e x e r c i t a n t i .  C a p i t o l o  I V. 	 Anchora or-
dinorno una borsa la quale nominorno borsa di exercitanti, della quale si 
tragha ogni dua mesi cinque homini di decta compagnia e quali sieno tenuti 
et oblighati portare il baldachino con la cappa in dosso, et portare il campa-
nello. Et sieno tenuti acompagniare il Sanctissimo Sacramento in sino alla 
casa dello infermo, dove andava detto sacramento, et riacompagniare il prete 
alla Prepositura. Et quelli tali così tratti exercitanti non possino rifiutare, ma 
debbino exercitare per li dua mesi proximi da venire. Et quando sonerà a 
comunione, siano tenuti subito raunarsi et mettere in ordine il baldachino. Et 
qualunche mancassi, che non venissi alla hora debita, caschi in pena di soldi 
tre per ciaschuno et per ciaschuna volta. Et li altri sieno tenuti a notificarlo al 
cancellieri, el quale cancellieri sia tenuto quel tale registrare in decta pena, 
tante volte quanto contra farà, che non sarà al tempo debito a tale exercitio, 
con la cappa e col segnio di decta compagnia.

Dichiarando per il presente capitolo che detti tali, così exercitanti a 
portare el baldachino, non possino né a loro sia lecito portare detto balda-
chino fuora della terra. Ma quando acadessi andare a chomunichare fuora 
della terra, siano tenuti andare, con le cappe indosso e torcie acese in mano, 
acompagniare decto sacramento, infino alla casa dello infermo col campanel-
lo, come s’è decto.

Dichiarando anchora, poiché ogniuno sia obligato al suo exercitio, che 
li quatro primi tratti siano obligati portare el baldachino, el quinto sonare il 
campanello. // [c.3r.] 

Et se per sorte, quando acadesse per qual si voglia caso, che quelli tali 
così tratti a dicto exercitio, bisogniarsi loro absentarsi dalla terra di Pescia 
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o fussino in alcuno modo impediti, perché non si manchi di acompagniare 
el Sanctissimo Sacramento, debbino et siano tenuti mettere in loro luogho 
uno schambio. Uno de’ fratelli o il più onorato di casa sua, sufitiente, quale 
vengha in suo nome a tale exercitio. Et se manchasse dicto schambio, sia 
apuntato et registrato quel tale exercitante nella pena predecta, tante volte 
quanto mancherà a tale exercitio, non acetando scusa alcuna.

Dichiarando anchora che quelli saranno tratti, come di sopra, siano 
tenuti et oblighati andare uno di loro ogni sabato per la piaza su per lo mer-
chato, con la casetta del corpus domini, in questo modo et forma. Cioè: quel 
tale che prima sarà tratto, sia oblighato il primo sabato andare con la casetta, 
et quel tal sarà tratto secondo sia oblighato il secondo sabato. Et quel tale sarà 
terzo tratto, il terzo sabato, et quel tale sarà il quarto tratto, il quarto sabato. 
Et quel tale sarà il quinto tratto, sia oblighato portare il campanello quando 
el Sanctissimo Sacramento andarà fuora. Et se per sorte venisse che il mese 
havessi cinque sabati, el quinto, così tratto, vadia con la cassetta, et così se-
gua il secondo mese come s’è decto. E se alcuno de’ predecti fussi negligente 
quando li tocha la gita et non andassi con decta cassetta, caschi in pena di 
soldi venti per ciascheduno e per ciascheduna volta.

Anchora ordinorno, che quello sarà tratto primo et che va el primo sa-
bato del mese, sia tenuto et oblighato, la prima domenicha del primo mese, 
andare per la // [c.3v.] chiesa con la cassetta in mano, a tucte le messe, andare 
acattando. Et quel tale sarà el secondo tratto, sia oblighato il primo sabato e la 
prima domenicha del secondo mese, andare achattando come di sopra; sotto 
pena di soldi venti. Così il primo tratto, vadi il secondo sabato del secondo 
mese.

Dichiarando che quello che anderà con la cassetta, come di sopra, il suo 
sabato, sia oblighato a stare in su l’uscio della chiesa di Prepositura li infra-
scritti giorni, che veranno in quella settimana seguente, sotto pena di soldi 
dieci per ciaschuno e ciaschuna volta che contrà farà. Che sono li infrascritti 
giorni cioè, la mattina del giovedì sancto, la matina del venerdì sancto, la 
matina di Pasqua della rexurexione, la matina di pasqua dello Spirito Sancto, 
la matina del corpus domini, la mattina di Sancta Maria di mezo ogosto, la 
mattina di tutti e’ Sancti, la mattina de’ morti, la mattina della natività di No-
stro Signiore Jesu Cripsto. In sul quale uscio si debba stare con la cassetta in 
mano, di detto Sanctissimo Sacramento, in sino a tanto che sieno finite tucte 
le messe e ricevere tucte le elimosine, li saranno date per decta compagnia.

Anchora ordinorno che quello, al quale per li tempi sarà, tratto a sonare 
el campanello, sia tenuto et oblighato ogni seconda domenicha del secondo 
mese, di poi desinare o quando dal governatore li sarà ordinato, per negotiare 
le facende della compagnia. Sonare a compagnia dando quindici tochi alla 
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campana grossa della Prepositura, cioè tochi cinque e di poi pocho di inter-
vallo altri tochi cinque in sino in tre volte, in tucto tochi quindici. Et così ogni 
volta scadesi sonare // [c.4r.] extraordinariamente, sia oblighato al comanda-
mento del governatore sonare a compagnia, sotto pena di soldi cinque, per 
ciaschuna volta che non observasse quanto in questo capitolo si contiene. 
E più sia oblighato a ricorre e partiti ocorranno in detta compagnia, tutte le 
volte sarà necessario.

A u c t o r i t à  d e l  g o v e r n a t o r e .  C a p i t o l o  v. 		  Anchora or-
dinorno che il governatore, che per li tempi sarà, possi et a lui sia lecito ogni 
volta scaderà, fare ragunare la compagnia, fare sonare a compagnia a quel 
tale e oblighato et essere presente a tale ragunata. Et tucte quelle cose che sa-
ranno di bisognio per decta compagnia, proporre et mettere inanzi alli fratelli 
di detta compagnia. Et ordinare tutte le cose attenenti a decta compagnia, per 
honorare il sacramento, et possa et lui sia lecito tutte le spese ordinarie com-
mettere al cancellieri. Di quelle facci le polize al camarlingho, et similmente 
delle extraordinarie, quelle che per partito saranno ordinate si faccino fare, 
mettere a executione, et fare paghare in quel modo sarà ordinato et deliberato. 
Et sia et essere debba presente a tucti e partiti si faranno in decta compagnia, 
et senza la sua presentia et suo consenso niente si faccia. Né si possa fare in 
decta compagnia, et possa comandare et ordinare tucte le cose spectanti a 
decta compagnia, non uscendo però dell’ ordine de’ presenti capitoli.

A u c t o r i t à  d e l  c a n c e l l i e r i  e t  s u o  o f f i t i o .  C a p i t o l o  V I .	A n -
chora ordinorno che il cancellieri, che per li tempi sarà, sia tenuto et oblighato 
essere presente ogni volta che la compagnia si ragunerà, tanto ordinariamente 
quanto extra ordinariamente. Et descrivere tucte le ordinazioni e part //[c.4v.] 
i che ocorrenino in qualunche ragunata et per qualunche bisognio fusse a’ 
decta compagnia. Et fare tucte le polize, li saranno commisse et ordinate dal 
governatore et da altri secondo la loro auctorità, a loro data per li presenti ca-
pitoli, così di entrata, come di qual si voglia uscita. Et registrare per debitori 
tutti quelli che per virtù de’ presenti capitoli, dovessino essere condennati, 
tanto quelli rifiutassino alchuno offitio, quanto quelli che, per non observare 
li presenti capitoli, corressino in alchuna pena et a tucti fare la poliza che pa-
ghino al camarlingho. Et ogni ragunata della seconda domenicha del secondo 
mese, tali poliza presentare a quelli tali fussino oblighati paghare. Et quelli 
voltare al camarlingho et farsi restituire la poliza. Et quella tenere in filza, per 
potere havere notitia di chi pagha, et chi non pagha e di tucto tenere diligente 
conto. Et fare tucte le cose necessarie al suo offitio come li presenti capitoli 
si dispone.
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A u c t o r i t à  d e l  c a m a r l i n g h o  e t  s u o  o f f i t i o .  C a p i t o l o  V II  .
Anchora ordinorno che il camarlingho, che per li tempi sarà, sia tenuto 

pigliare et ricevere tucti e denari di decta compagnia e quelli tenere, custo-
dire et salvare per decta compagnia. Et ricevere et fare inventario di tucte 
le cere si saranno consegniate et quelle custodire et salvare et tenere buono 
conto, et a’ debiti tempi quelle cavare fuora per honorare dicto Sanctissimo 
Sacramento. Et pagare tucte  le polize li saranno mandate dal cancellieri per 
commissione della predecta compagnia o da quelli li fussi data auctorità. Et 
al fine del suo offitio, in fra quindici dì doppo al deposto offitio, rendere buon 
conto della sua administratione et rendere et consegniare al nuovo camar //
[5.r.] lingho tucte le cere li resteranno nelle mani. Et similmente tucti li de-
nari fussi chiarito debitore, con poliza del cancellieri, al nuovo camarlingho, 
sottoscripta di mano di dicto nuovo camarlingho sotto pena di soldi quaranta. 
Et che la electione de’ sindici di dicto camarlingho: il governatore, che per li 
tempi sarà, quel giorno si ordinerà il nuovo governatore, camarlingho et can-
cellieri, sia tenuto et oblighato elegere et nominare dua sindici et ragionieri di 
decto camarlingho. E quali così electi si mettino a partito e quali si habbino a 
vincere per li dua terzi de’ fratelli ragunati. Et così vinti siano oblighati farsi 
dare al camarlingho, el suo conto di poi harà finito il suo offitio, et quello 
saldare, calculare et distendere in sul libro, acciò ordinato. Tucto quello tanto 
di entrata di cera et denari et altre cose, come di uscita, in fra dicto termine 
di decti quindici dì chiari et distesi, et apertamente sotto la medesima pena di 
soldi quaranta per ciaschuno di loro che manchasse et non observasse quanto 
di sopra à decto. Et mancando di rivedere decta ragione, si faccia nuova pro-
visione come di sopra s’è decto, tanto decta ragione si rivegha, si scriva et si 
saldi come s’è decto.

M o d i  d i  a c h a t t a r e  b o z o l i  e t  g r a n o .  C a p i t o l o  V III	    A n -
chora ordinorno, che il governatore e li cinque che saranno in gita del mese 
di maggio, è […]2 quali ogni anno a’ tempi debiti vadino per tucta la […]3, 
siano tenuti andare per la parochia di decta Prepositura, achattare a tucte le 
case, col segnio et cappe di decta compagnia, de’ bozoli per soplire alle spese 
di decta compagnia. Et quelli così achattati consegniare al camarlingho, sotto 
pena di soldi venti a qualunche contra facesse, da registrarsi per il cancellieri. 
// [c.5v.]

Etiam ordino una borsa della quale si chavi al mancho otto de’ fratelli. 
E quali così tratti, siano tenuti a’ tempi debiti, andare achattare per il piano di 

2		   Testo evanito.

3		   Testo evanito.
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Pescia o altrove, dove a loro piacerà, col segnio et cappe di decta compagnia, 
et achattare del grano per soplire come di sopra. Et quello consegniare al ca-
marlingho, come di sopra, sotto pena a chi contra facessi, et non observasse 
quanto di sopra s’è dicto, di soldi settanta per ciaschuno et ciaschuna volta, 
da registrarsi come di sopra.

M o d o  d i  r a g u n a r e  l a  c o m p a g n i a .  C a p i t o l o  v i i i i . 	
Anchora ordinorno, che per lo ordinario, ogni dua mesi, cioè la seconda do-
menicha del secondo mese, tucti li fratelli di decta compagnia siano tenuti et 
oblighati ragunarsi ne’ luoghi ad ciò ordinati o da ordinarsi, o dove al gover-
natore parrà et piacerà, quando suona la campana, per consultare e parlare 
delle cose bisognianti a’ decta compagnia. Et qualunche non si ragunerà o 
vero non verrà alla decta compagnia, caschi in pena per qualunche et qualun-
che volta, di soldi tre. Et il cancellieri sia tenuto et oblighato fare la rasegnia 
et registrare tutti quelli manchassino. Et nessuno possa né li sia lecito, partirsi 
di decto loco, se prima non li sarà conceduto dal governatore, sotto pena di 
detti soldi tre, come di sopra. Le quali tucte cose dicto cancellieri sia obligha-
to di fare e manchando caschi in pena di lire tre, delle quali il governatore lo 
debba mettere per debitore dinanzi al camarlingho, che per li tempi sarà.

Et qualunque de’ fratelli, in decte ragunate tanto ordinarie quanto ex-
traordinarie, quando veranno al luogho deputato, si debbino per reverentia 
et devotione del Sanctissimo Sacramento, // [c.6r.] inginochiare et dire uno 
Pater Nostro et una Ave Maria. Et di poi si pongha a sedere a luoghi acciò 
ordinato, et quivi con silentio stare. Et quando, per il governatore sarà dato 
licentia di consigliare sopra di qual voglia cosa, sia licito a ogniuno parlare et 
dire la sua voluntà. Et prima cominci a parlare, debbia per devotione levarsi 
in pie’, con la beretta in mano et con reverentia dire :«Laudato sia Dio» e 
tucti li altri fratelli rispondino :«Sempre» et di poi dire et consigliare tucta la 
intentione sua et suo parere, con più modestia e brevità sarà possibile.

M o d i  d i  d e s c r i v e r e  e  f r a t e l l i  d e l l a  c o m p a g n i a . 
C a p i t o l o  X . 		  Anchora ordinorno che la compagnia del Sanctis-
simo Sacramento sia et esser possa di qual si voglia numero. Dichiarando 
per il presente capitolo, che tucti quelli che voranno essere descripti in decta 
fraternità, come exercitanti et sottoposti alli capitoli ordinati et da ordinarsi 
per decta fraternità et compagnia, habbino a essere sprotinati et messi a par-
tito, a fave nere e bianche. Et habbino a esser vinti et obtenuti al meno per li 
tre quarti delli fratelli. Saranno insieme ragunati et siano sottoposti a tucti li 
capitoli et pene di decta compagnia.

M o d o  d i  p a g h a r e  l a  p e n a .  C a p i t o l o  X I . 		  Anchora or-
dinorno che li cancellieri, che per li tempi sarà, come di sopra si dice, sia 
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tenuto et oblighato fare ogni ragunata della seconda domenicha del secondo 
mese ordinaria. Fare le polize a qualunque fussi caduto in pena per qual si 
voglia ragione. Et quel tale a chi sarà presentata la poliza, che tre volte sia 
colto in pena per inobbedientia, dare decte polize, paghi fra quindici dì al 
camarlingho, et in fra dicto termine riportare la decta poliza al dicto // [c.6v.] 
cancellieri. Quel tale sia oblighato, mostrando fede di tal paghamento fatto, 
et se alchuno, che per tre volte sia corso in pena, et non havessi paghate decte 
pene, fra dicto tempo di decti quindici dì, dicto cancellieri sia tenuto et debba 
quel tale dicto, mancherà et non pagherà, come di sopra, cancellare, abolire 
et remuovere dalla decta compagnia, sotto pena a dicto cancellieri di quel 
tanto fussi caduto in pena quel tale. Quando dicto cancellieri non observasse, 
quanto di sopra è dicto, da essere registrato per debitore.

Dichiarando che, ogni volta che il cancellieri non observasse quanto ne’ 
presenti capituli si contiene, et che in alchuno di epsi mandirà, il governatore, 
che per li tempi sarà, sia tenuto et oblighato, sotto la pena che fussi incorso 
dicto cancellieri, darlo per debitore al camarlingho, che a quel tempo sarà. El 
quel tale camarlingho sia oblighato di mandare a dicto tale cancellieri la decta 
pena, et paghandola mettere a entrata dal suo camarlinghato. Et in caso dicto 
cancellieri non pagasse decta somma fra quindici dì, di poi che dal camarlin-
gho li sarà data, si intenda essere cancellato et rimosso da decta compagnia. 
Et in caso che dicto camarlingho non fusse diligente in domandare tale pena, 
allora et in tal caso, si intendino tali somme essere misse à sua entrata. Et 
quando si rivederà il conto e sindici, li debbino chiarire debitore di tal som-
ma, et lui la habbia a fare buona a decta compagnia.

M o d o  d i  a c h a t t a r e  l o  o l i o .  C a p i t o l o  X II  .	 Anchora or-
dinorno che il governatore et li cinque, che per li tempi saranno in gita del 
mese di genaio et febraio, siano oblighati andare achattare dell’ olio per la 
parochia di Prepositura, a tutte le case, con le cappe di decta compagnia. Et 
a quelli tali paresse andare achattare fo //[c.7r.] ra di decta parochia, sia loro 
lecito andare per tucto dove parrà et piacerà a’ decti governatore et exercitan-
ti. Pure che non si manchi di achattare per la decta parochia. Et quelle così 
achattato, debbino subito consegniare al camarlingho di decta compagnia, et 
qualunche e per qualunche volta manchassi, sia pena soldi venti, da registrar-
si per il cancellieri, come di sopra.

Q u e l l i  c h e  n o n  s o n o  o b l i g h a t i  a  e x e r c i t a r e  l i  i n f r a s c r i p t i 
o f f i t i i  p i u ’ c h e  s i  v o g l i n o .  C a p i t o l o  X III   . 	 Anchora or-
dinorno et deliberorno, per levare via tutte le diferentie che potrebbe nascere 
et acciò, che ogniuno habbia la parte sua delli offitii di decta compagnia. Che 
qualunche governatore, camarlingho, cancellieri, sindici o vero ragionieri et 
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festaioli, per il giovedì sancto, haranno acettato et exercitato tali offitii, overo 
pagato il rifiuto di quelli, non sieno oblighati né tenuti più che si voglino, 
acettare et exercitare tali offitii, per dua anni interi.

Dichiarando, per il presente capitolo, che chi acetta alcuno di detti of-
fitii, o vero pagha la pena, non si intenda havere satisfacto a tucti e dicti 
offittii. Ma sia oblighato, quando li venissi per sorte in decti dua anni, acettare 
ciascuno di quelli o vero pagare tali rifiuti, come per li capitoli si dispone. Et 
perché si possa sapere che harà exercitato o vero pagato il rifiuto di quelli, il 
cancellieri, che per li tempi sarà, sia tenuto et oblighato tener uno quadernuc-
cio. Et in quello scrivere tucte le tracte delli offitii, negotii et deliberazioni 
ocorreranno in quel tempo, sarà stato cancelieri. Et al fine del suo offitio 
lassare, in decta compagnia, tale quaderno et così si segua et si observi per lo 
advenire. // [c.7v.]

M o d o  d i  v i n c e r e  e  p a r t i t i .  C a p i t o l o  X IIII    . 	 Anchora or-
dinorno, che ogni volta ocorrerà negotiare, alcuna cosa apartenente a decta 
compagnia, per bene et utile di quella, et di poi, che sarà stata proposta e mes-
sa a partito, si intenda e sia tale deliberatione vinta per e dua terzi de’ fratelli 
raunati. Et quella così vinta si debba seguire nel modo sarà stata proposta et 
ordinata. Dichiarando però che, il capitolo di vincere e fratelli, si debba se-
guire come in quello si dispone, e così si observi, come nel decimo capitolo 
si può vedere.

F e s t a i u o l i  p e r  i l  g i o v e d ì  s a n c t o .  C a p i t o l o  X V. 	    Anchora 
ordinorno et deliberorno, per l’havenire ateso et considerato, quanto sia bene 
et utile l’honorare il Sanctissimo Sacramento et maxime, nella solennità del 
giovedì sancto, nel quale giorno fu instituito tanto sacramento. Per la qual 
cosa ordinorno una borsa nella quale misseno tutti e fratelli achoppiati, della 
quale si debba cavare una delle decte polize. La prima tornata de’ fratelli, 
avanti decto giovedì sancto, et quelli così tratti e nominati insieme col go-
vernatore, che per li tempi sarà, debbino exercitare tale offitio. Cioè ordinare 
et apparare uno loco honorevole nella chiesa della Prepositura, dove a loro 
piacerà, per metervi un tanto sacramento decto giovedì sancto, con più ho-
nore sarà possibile. Et manchando alchuno di detti festaioli, per morte, per 
absentia o per rifiuto, in tale caso si cavi uno della borsa, dove sono tutti e’ 
fratelli spicciolati. E tutti quelli, così tratti, non volessero exercitare tanto per 
ordinario quanto per spicciolati, sia loro pena soldi venti per ciaschuno. // 
[c.8r.]

Dichiarando che il governatore, per li tempi sarà, come di sopra, non 
possa né li sia lecito, in modo alchuno, dinegare tale offittio insieme con li 
quatro tratti. Ma bene attendere et con diligentia procurare a tucte le cose 
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manchassino in tale exercitio, come capo et guida di decta confraternita. Ac-
ciochè con più cura et diligentia si attenda al corpo del nostro Signiore Iesu 
Cristo. Et quel tanto si spenderà in adornamento del loco predecto, decti fe-
staioli habbino a essere rimborsati dal camarlingho, per poliza del cancellieri 
di decta compagnia, et quelli così paghati mettere a uscita di decta compa-
gnia.

Dichiarando anchora, che tutti quelli haranno exercitato una volta tale 
offitio, tanto per ordinario quanto per spicciolati, non sieno oblighati accep-
tare più che si voglino dicto offitio per dua anni interi, come nel capitolo 
tredicesimo si dispone, excepto però il governatore che sempre sia obligha-
to.

M o d o  d i  c o m p e r a r e  l a  c e r a .  C a p i t o l o  X V I . 	     Anchora 
ordinorno una borsa, nella quale si misseno tutti e’ fratelli accoppiati, della 
quale ogni volta ocorrerà comprare cera, di qual sorte sarà di bisognio, per 
honorare il Sanctissimo Sacramento. Si debba chavare una delle decte polize, 
et quelli così tratti e nominati habbino auctorità di provedere tutta quella cera 
sarà di bisognio, con più utile della compagnia si potrà. Et così possino quelli 
tali fare, paghare tal cera a quel tale da chi la haranno hauta et patuita, al 
prezzo seranno stati d’acordo al camarlingho di decta compagnia, con poliza 
dicti cancellieri. Et così possino vendere et abarattare tutta // [c.8v.] la cera 
dismessa, che in quel tempo sarà nelle casse, cioè quella non sarà più buo-
na né honorevole per decta compagnia. Et di quella tanto comperata quanto 
dismessa, venduta o abarattata, farne tenere diligente conto, cioè a entrata et 
uscita, al camarlingho et cancellieri in sul libro, dove haranno a rimettere e’ 
conti loro. Et qualunche de’ fratelli, così tratto, non volessi exercitare dicto 
offitio, sia pena soldi dieci per ciaschuno. Et in caso manchassi alchuno per 
morte, per absentia o per rifiuto et altro iusto impedimento, quelli saranno 
abili possino fare da per loro con ogni diligentia sarà possibile. Et così si 
segua et observi per lo advenire. Dichiarando però, che la auctorità di dicti 
compratori della cera duri dal giorno della loro tratta, sino alla nuova tratta et 
non più.

M o d o  d i  p r o v e d e r e  l o  o l i o  p e r  l e  l a m p a n e  e t  n o n  s p e n d e r 
d e n a r i  s e n z a  l e g i t t i m o  p a r t i t o  d e l  c o r p o  d e l l a  c o m p a g n i a . 
C a p i t o l o  X V II  . 		  Anchora ordinorno, per bene et utile di 
decta compagnia, che il governatore, camarlingho e cancellieri, per li tempi 
saranno, possino comperare quella quantità di olio che iudicheranno essere 
manchamento per tutto lo anno. Di poi sarà stato achattato, secondo li ordini, 
per mantenere le dua lampade si tenghano giornalmente accese al Sanctis-
simo Sacramento, con più vantaggio di decta compagnia sarà possibile. E 
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quello così provisto si consegni al dicto camarlingho per distribuirlo giornal-
mente, // [c.9r.] secondo il bisognio di dette lampade. E questo feano, perché 
al tempo non si achatta lo intero che dette dua lampade consumano in uno 
anno, per li che nasceva magior danno il comperarlo a’ minuto. Inperò ordi-
norno quanto di sopra, acciochè quando ocorresse comprare dicto olio, non 
si habia a noiare decta compagnia, quale non vuole in modo alcuno si spenda 
denari di essa, senza suo legittimo partito. E per questo solo si dà auctorità a’ 
sopranominati di provedere dicto olio e non per altro o per altra causa.

Dichiarando però, che il soprascritto capitolo del provedere la cera, si 
observi quanto in quello si dispone, et similmente si paghi a’ campanai tutte 
le feste ordinarie si fanno per honore del Sanctissimo Sacramento in tutto 
l’anno, senza altro partito. 

Dichiarando anchora che la spesa che faranno e festaioli il giovedì san-
cto, per honorare il corpo del nostro Signiore Iesu Cristo, come si dispone 
di sopra nel capitolo quindicesimo, vogliano si observi e tutte le spese tanto 
ordinarie, quanto extraordinarie, che alla giornata ocorreranno. Il camarlin-
gho di decta compagnia sia obligato paghare, e tutto con poliza del cancellieri 
e non altrimenti né in altro modo, secondo che di sopra nel capitolo sesto e 
settimo si dichiara la loro auctorità. // [c.9v.]

C a p i t o l o  e t  o b l i g h o  d i  c o n f e s s a r s i  e  c o m u n i c a r s i  a l  m e n o 
u n a  v o l t a  l ’ a n n o .  C a p i t o l o  X V III			     Anchora or-
dinorno, per buono exemplo cattolico e laudabile vivere, come è obligato 
ciascheduno christiano, acciochè li ordini di decta compagnia si agumentino 
e maxime quando ne resulta la salute delle anime nostre. Che per lo avenire 
inperpetuo a honore di Dio e del Sanctissimo Sacramento, che qualunche de’ 
fratelli, di decta compagnia, exercitanti sian tenuti et obligati confessarsi e 
comunicarsi almeno una volta l’anno. In lo infrascritto tempo cioè la mattina 
del giovedì sancto, insieme con tutti i fratelli, come s’è costumato dal prin-
cipio di decta compagnia, sino al presente o veramente in fra li otto giorni di 
poi la Pasqua della Ressurectione di nostro Signiore Iesu Cristo. E tutti quelli 
fratelli che per l’avenire non si confesseranno e comunicheranno, come di 
sopra, s’intendino subito esser cassi e aboliti della decta compagnia. Et il go-
vernatore e cancellieri, che per li tempi saranno, ne debbino tenere diligente 
conto sotto la infrascripta pena.

Dichiarando però se alcuno di decti fratelli fussi, in decto tempo, fuori 
della terra per qual si voglia causa e si confessassino et comunicassino in 
quel luogo dove fussino, // [c. 10r.] non per questo s’intenda alcuno di essi 
casso. Ma sieno obligati, alla tornata loro, portarne fede o altra iustificatio-
ne di havere satisfatto al obligho loro, al dicto governatore e cancellieri. Et 
manchando alcuno di tale iustificationi, li sia assegniato tempo a confessarsi 
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e comunicarsi, da dicto governatore e cancellieri, quindici giorni. E non ha-
vendo exequito in dicto tempo, a quanto sono obligati, in tal caso si è cassi e 
privi di decta compagnia, come se fussino stati presenti. Et acciò che quanto 
s’è detto di sopra habbia effetto, manchando il governatore e cancellieri della 
diligenzia loro, in exequire quanto di sopra s’è ordinato, caschino in pena 
di uno scudo d’oro in oro per ciascheduno di loro, per qualunche de’ fratelli 
che contro facessi, a quanto di sopra, da risquotersi per il camarlingho, che 
per li tempi sarà, fra quindici giorni da poi che haranno trasgredito al ordine 
sopradecto. E non paghando in detto tempo, sieno cassi ancora loro, insieme 
con li trasgressori del numero de’ fratelli exercitanti. 

Confortando ciascuno a osservar quanto di sopra s’è ordinato, accio-
chè il nostro Signiore Iesu Cristo ci mantengha in la grazia sua, et doppo la 
presente fragile e mortale vita ci faccia partecipi del sanctissimo paradiso et 
della vita eterna per infinita secula seculorum amen. A dì 13 di giugno 1563. 
// [c.10v.]

Modo et obligho del cancellieri di notificare a’ fratelli della compagnia 
che non fussino presenti alle tornate li offitii. Capitolo XVIIII                       An-
cora ordinorno, per obviare a’ molti disordini, che giornalmente nascevano, 
di alcuni fratelli, per non essere presenti alle tornate ordinarie di decta com-
pagnia, quali erano estratti delle borse o vero eletti a voce per alcuni negotii et 
altre cause per utile e benefitio di essa compagnia. Quali di poi si scusavano 
non esser loro noto tal offitio, imperò ordinorno che in avenire il cancellieri, 
che per li tempi sarà, sia obligato e debba in voce notificar, a tutti quelli che 
saranno tratti delle borse ordinarie, o vero per qual si voglia causa e negotio, a 
voce eletti, e non fussino presenti alle dette tratte e electioni. E caso che detto 
cancellieri, non esequisse quanto di sopra, incorra nella medesima pena di 
quelli tali così tratti, come eletti. E quelli tali sieno liberi da tutte le aputature 
corse avanti la detta notificatione e fu vinto dicto ordine a dì 12 giugno 1583, 
per fave diciassette nere per si, non ostoli quattro in contrario.

O r d i n e  d i  c a v a r  d e n a r i  d a l l e  c a s s e t t e .  		  Ancora ordi-
norno che il governatore, che per li tempi sarà, sia oblighato e debba ogni 
volta che occorrerà cavar denari dalle cassette delle limosine. Debba chia-
mare il camarlingho et cancellieri di decta compagnia, sotto pena di soldi 
venti per ciaschuno, come libro de’ partiti a carta 34, a dì 12 ferraio 1565. // 
[c.11r.]
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O r d i n e  e t  a u c t o r i t à  d e l  g o v e r n a t o r e .  C a p i t o l o  X X I . 	  Si 
providdero, statuirno et ordinorno per levar et […]4 via tutti li disordini et 
sedandoli che alla giornata occorrevano in compagnia. Però providero et con 
buona consederactione agiunsero, che per l’havenire e si tumultasi avanti il 
Corpo della Compagnia o facessi altra cosa in honestà, possa in tal caso, esser 
casso dal governatore, che per li tempi sarà, dando auctorità al detto governa-
tore per il presente partito sarà. Per allora, et a suo beneplacito possa e li sia 
lecito cancellare dicti fratelli, acciò la compagnia si possa conservare in pace 
et quiete, nel timore di Dio. Messo il partito et adunato al solito fu vinto sotto 
dì 10 di agosto 1586, per fave nere per il si numero ventidua, non ostante dua 
bianchi in contrario. Come a’ libbro delle tratte a carta 106.

A u t o r i t à  d e l  g o v e r n a t o r e  n e l  a n d a r e  a c a t t a r e  g r a n o ,  b o z -
z o l i ,  o l i o  e  a l t r o .  C a p i t o l o  X X II  . 		 Ancora statuirno et 
ordinorno, atteso e così tratto come nel occasione delli achatti alcuni inobe-
dienti pensando solo al comodo loro, non pensano al utile della compagnia 
la onde ne seguiva altra alla inobbedientia et danno alla compagnia e schan-
dalo universale. Però per oviare a ogni disordine e maxime nel achattare il 
grano, che per l’avenire quelli che saranno tale obligho, // [c.11v.] debbino a 
commissione del governatore, che per li tempi sarà, obbedientemente senza 
replicha alcuna, andar achattar et compir loro obligho non solo nel piano di 
Pescia, ma ancora nel piano di Buggiano, Uzzano, Monte Carlo et in altri 
luoghi, dove sono più solite andare le altre compagnie, intendendosi a chi 
contra farà, incorrerà in lire quattro per ciascheduno non ostante altri capitoli 
incontrario.

Dichiarando anco, perché nel capitolo ottavo si ordinò che nell’ an-
dare achattare i bozzoli, e nel capitolo duodecimo (dodicesimo) nell’ andar 
achattare l’olio, li accattatori di bozzoli e olio vadino al meno per la nostra 
parrochia. E quando al governatore, che per li tempi sarà, piacesse si andasse 
a magior utilità della compagnia achattar in altri luoghi, debbino a’ suo detto 
e voluntà obbedientemente seguir suo ordine, il che non facendo incorrino 
nella pena che in detti capitoli si dispone. // [c.12r.]

O r d i n e  c o m e  c h i  s i  p o s s a  f a r  v e s t i r e  e  m e t t e r  c a m b i o . 
C a p i t o l o  X X III   . 		  Anchora che nel capitolo quarto delli 
esercitanti, in questa a carta 3, sia a’ giuditio di molti assai chiaro non conve-
nirsi a nissuno di essi esercitanti fare vestire fanciulli, né garzoni o altri non 
descritti in la compagnia. Come anchora specificamente appare nel libbro 

4		   Testo evanito.
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de’ partiti, a carta 31, chiara provvisione fatta l’anno 1569. Niente di meno 
suole acchadere che alcuni inscienti di tale prohibitione contra fanno. Onde 
essendo di poi aputati per liberarsi dalla prova cavillando, generano trambu-
sto nella compagnia, acciò dunque che in avenire ogniuno de’ dicti fratelli se 
ne habbia a guardar. Dichiara con brevità, a chi confratelli a far vestir in lor 
cambio, per qualsivoglia occasione, salvo che uno della compagnia overo 
uno il più honorato di casa sua (ancorchè non descritto). Quando però quel 
sia di anni diciotto almeno e contra facendo con far uscir per loro fanciullo, 
garzoni o non descritti incorreno in la pena di lire una per ciascheduna volta, 
da registrarsi per il cancellieri, che per li tempi sarà. // [c.12v.]

O b l i g o  d e  f e s t a i u o l i .  C a p i t o l o  X X IIII    . 		I  l padre go-
vernatore con li quatro festaioli, se haveranno accettato tutto per honorare 
il Santissimo Sacramento in la solennità del giovedì sancto, siano obligati, 
come buoni fratelli et zelanti di honorare il SS. Nome di Giesù Cristo, tro-
varsi tutti dacordo et presenti a fare la apparato nel luogo che da loro sarà 
determinato dove si debba mettere et riporre un tanto sacramento. Et di poi 
messo et riposto et sarà il Sanctissimo Sacramento in detto luogho, sieno 
tenuti giorno et notte stare vigilanti alla custodia et guardia del Sanctissimo 
Sacramento et con diligentia poi cura a tutto quello farà di bisognio, per ov-
viare a’ inconvenienti che possian succedere. Et quando sarà deposto et tratto 
via il Santissimo Sacramento, la sera del venerdì sancto di detto luogho sieno 
obligati trovarsi a guastar li aconcimi che da loro saranno stati fatti, per detta 
solennità et manchando li detti governatore et festaiuoli in qualsi //[c.13r.] 
voglia occasione soprascritta, caschino in pena di soldi venti per ciascheduno 
et per ciascheduna volta, che mandassero da registrarsi dal cancellieri secon-
do li ordini, et questo capitolo sia in agumento del capitolo di festaiuoli, in 
questo a carta 2, capitolo quinto.

M o d o  d i  a c c a t t a r e  i l  g r a n o .  C a p i t o l o  X X V. 	   Si provvi-
dero et ordinorno  et agiunsero al capitolo ottavo, in questo a carta 5, che per 
l’havenire, si cavi della borsa delli accattatori del grano, dodici fratelli, et 
quelli sieno obligati di andare accattare il grano insieme con il padre gover-
natore, per il piano di Pescia, di Uzzano, Buggiano, Monte Carlo et in altri 
luoghi che son solite andare le altre compagnie. Et questa aggiunta feuro per-
ché, nel capitolo ottavo a carta 5, se ne traeva otto, et non bastavano anzi ne 
nascieva a le inconvenienti et perciò si è determinato che per detto accatto se 
ne tragha per l’havenire dodici et il padre Governatore, sia sempre oblighato 
a detto accatto, tale che con lui sieno tredici et così si osservi et non altrimen-
ti.
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U. Velo, fig. 10 – Oratorio della Com-
pagnia della Madonna del Rosario 
sotto la chiesa di San Giovanni Battista 
a Castelvecchio: le mensole in legno 
che reggevano le panche anch’esse in 
legno.

U. Velo, fig. 9 – Chiesa della Compa-
gnia di Santa Maria Maddalena a Pescia: 
le panche in legno nel presbiterio.

U. Velo, fig. 8 – Chiesa della Compagnia della Misericordia presso la chiesa di Santo 
Stefano a Pescia: le panche in legno nel presbiterio.



U. Velo, fig. 12 – Oratorio 
della Compagnia del Santis-
simo Sacramento a La Costa 
addossato alla chiesa dei San-
ti Bartolomeo e Silvestro: le 
panche in muratura (su un lato 
è stata demolita e ne rimane 
qualche centimetro come trac-
cia).

U. Velo, fig. 11 – Oratorio della Compagnia di Uzzano addossato alla chiesa dei Santi 
Jacopo e Martino a Uzzano: le panche in legno.



















































M. C. Masdea, fig. 1.   Maria-
no d’Agnolo Romanelli, Vergine 
Annunciata, scultura lignea, Ca-
stelfiorentino, Museo di Santa 
Verdiana.

M. C. Masdea, fig. 2.     Mariano d’Agno-
lo Romanelli, Vergine Annunciata, 
particolare del braccio.

M. C. Masdea, fig. 3.      Madonna vestita, 
manichino in legno con parti esposte in gesso, 
Treppio, chiesa di San Michele Arcangelo.



M. C. Masdea, fig. 4.        Madonna vestita, manichino 
in legno con parti esposte in gesso, Uzzano, chiesa dei 
Ss. Jacopo e Martino.

M. C. Masdea, fig. 5.      Madonna di 
Uzzano, particolare dell’allacciatura po-
steriore del corpetto.

M. C. Masdea, fig. 6.       Madonna ve-
stita col Bambino Gesù, legno e stucco 
(Madonna); terracotta (Bambino), Fer-
ruccia di Quarrata, chiesa dei Ss. Filippo 
e Giacomo, Museo d’arte sacra.

M. C. Masdea, fig. 7.        Madonna della 
Ferruccia, particolare della sottogonna 
con ricamate le iniziali R. B.



M. C. Masdea, fig. 8.       Abito 
per vestire una Madonna, ma-
nifattura francese sec. XVIII, 
Ferruccia di Quarrata, Museo 
d’arte sacra.

M. C. Masdea, fig. 9.       Scarpette femminili, 
accessorio dell’abito, Ferruccia di Quarrata, 
Museo d’arte sacra.
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In aggiunsero, ordinorno et con buona consederachione provvidero che 
per obviare alli inconvenienti et disordini che fin qui son nati et successi, nel 
accettare o rifiutare l’usso accattare il grano, per l’havenire qualunque de’ 
fratelli sarà tratto di detto uffitio et se vorrà rifiutare li sia lecito, pagando 
per detto rifiuto soldi settanta Et quelli che haveranno accettato detto uffitio 
et non anderanno // [c.13v.] a fare l’accatto ed li altri quei tali sieno obligati 
pagare lire quattro da registrarsi dal cancellieri, secondo li capitoli. Derogan-
do, li prefati in tutto e per tutto per il presente, alla pena che è nel capitolo 
ottavo, in questo a carta 5. Si dispone et si osservi a quanto si è detto in 
questo presente capitolo. Fu vinto detto ordine a dì 10 luglio 1580, come a’ 
libro de’ partiti a carta 83. In altre qualunque de’ fratelli che haverà accettato 
l’uffitio dell’accattare il grano et che poi non si troverà o lui o suo sostituto a 
fare detto accatto, da tali trasgressori senza alcuna auctorità fussero a malati. 
Et questo ordine fu vinto sotto dì 13 agosto 1581, come a’ libro de’ partiti a 
carta 87.

M o d o  n u o v o  d i  a n d a r e  a c c a t t a r e  i l  g r a n o . 	   Anchora 
provvidero et ordinorno che ogni anno del mese di giugno quando si fanno 
le tratte, acconti si traghino li accattatori del grano, si debba mettere a partito 
avanti al capo della compagnia, se piace che detto anno si tragha li dodici 
accattatori, per fare detto accatto del grano. Et piacendo alli fratelli si debba 
vincere per li due terzi di fave nere. Et vinto che sarà il partito a’ lotta, si vadia 
alla borsa delli accattatori del grano e se ne cavi dodici, come è stato solito. 
Quali siano obligati insieme con il padre governatore fare detto accatto, con-
forme alli altri anni. Et così si osservi ogni anno. Fu vinto sotto dì 11 agosto 
1591, come a libro de’ partiti a carta 128 .// [c.14v.]

A dì 19 settembre 1600
Coadunati li fratelli della venerabil compagnia del Sacramento della 

Prepositura di Pescia, nel solito oratorio in numero sufficiente e dal presente 
governatore, data la solita licentia e servatis servandis. Il caporale Giuseppe 
Fallaschi, uno de’ fratelli, propose che vedendosi nella compagnia che non 
si praticava né si era praticato per il passato, nel vincere i fratelli ciò che 
vien disposto dalli capitoli, che espongono che li fratelli si devon vincere 
per tre quarti et il consueto fosse stato per due terzi. Che però per evitare 
ogni disordine, propose che si mandasse a’ partito di approvare tale stile e 
consuetudine, sino al presente giorno e per l’avvenire si dovesse osservare la 
dispositione de’ nostri capitoli, salva però l’approvatione // [c. 15r.] dell’illu-
strissimo monsignor vicario. Andato il partito, restò vinto per voti favorevoli 
numero ventisette e contrari numero quattro non ostante.
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Riccardo Onorato

Le  soppressioni  leopoldine

Prima di affrontare il tema centrale di questa ricerca riguardan-
te le soppressioni attuate da Pietro Leopoldo, credo sia interessante, 
quanto necessario, riprendere brevemente la figura del granduca lo-
renese.

Nato a Vienna nel 1747, il giovanissimo Pietro esercitò i suoi 
poteri in Toscana a partire dal 1765, succedendo alla morte improvvisa 
del padre Francesco I. Il suo governo si concluse nel 1790, quando do-
vette lasciare l’amata Toscana per tornare in Austria e salire sul trono 
imperiale.

Giovane, ma ricco di validi ideali e motivatissimo, Pietro Leo-
poldo attuò con cautela e gradualità numerose  riforme economiche e 
finanziarie, come la riduzione del debito pubblico (attraverso la vendi-
ta delle terre demaniali) e l’eliminazione del sistema corporativo, oltre 
ad altri vincoli che limitavano il commercio e l’industria.

Risonanza europea ebbe la cosiddetta “riforma criminale”, cui 
seguì la pubblicazione del codice penale avvenuta il 30 novembre 
1786 ed ispirato a sentimenti umanitari e rieducativi del reo, sulle 
orme dell’allora attualissima opera di Cesare Beccaria intitolata Dei 
delitti e delle pene. Il codice penale aboliva la pena di morte, la tortu-
ra, la mutilazione e la confisca dei beni. Così, ancora oggi, celebriamo 
la festa della Toscana il 30 di novembre.

Tornando alle cosiddette “soppressioni leopoldine”, il campo in 
cui Pietro Leopoldo si mosse maggiormente, fu senz’altro quello ec-
clesiastico.

Egli abolì infatti il diritto di asilo, riordinò a suo arbitrio la pro-
prietà ecclesiastica, soppresse il tribunale dell’inquisizione, sottopose 
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alla sanzione sovrana gli atti delle autorità religiose e regolamentò 
persino l’insegnamento del clero regolare.

Ma ciò che maggiormente ci interessa, è il volere che il gran-
duca  espresse nella soppressione di quelle compagnie religiose che 
non avevano scopo di pubblica utilità. Parteciparono allo sviluppo di 
questa politica alcuni giuristi toscani, fra i quali spiccava Giulio Ru-
cellai, che fu un grande ispiratore delle primissime soppressioni, in 
vista di una migliore redistribuzione dei beni ecclesiastici, specie nei 
confronti delle parrocchie che risultavano essere più bisognose, come 
quelle rurali.

In questa fase del riformismo ecclesiastico leopoldino, divie-
ne centrale anche la figura del vescovo Ricci. Egli sosteneva che la 
riforma religiosa avrebbe dovuto cominciare con il miglioramento 
dell’educazione sacerdotale ed un uso più razionale del clero, da un 
lato attraverso l’abolizione di molte confraternite, dall’altro mediante 
la riorganizzazione delle parrocchie, che sarebbero dovute diventare il 
fulcro della vita religiosa. Il Ricci riteneva anche basilare che i parroci 
si  dedicassero solo ed esclusivamente alle proprie funzioni, risultan-
do così liberi da pensieri mondani e da preoccupazioni economiche. 
Diveniva allora fondamentale il problema del loro sostentamento. Per 
trovare una soluzione a questo delicato problema, il granduca ed il 
vescovo  Ricci si trovarono d’accordo nel far confluire i patrimoni 
degli enti religiosi da sopprimere in una “cassa comune”, a cui fu dato 
il nome di “Patrimonio ecclesiastico”1.

A titolo sperimentale furono costituiti i primi patrimoni eccle-
siastici nelle provincie di Prato e Pistoia, che non a caso erano le due 
diocesi ricciane. Questi patrimoni passarono sotto le dipendenze dello 
stesso Ricci, conformemente alla sua idea, secondo cui per un verso 
egli attribuiva al granduca un controllo prioritario sui beni ecclesiasti-
ci (che sarebbero stati amministrati da funzionari statali), dall’altro, 
però, credeva ugualmente di poter rivendicare ai vescovi una funzione 
essenziale nella distribuzione di tutte le ricchezze raccolte in quel te-
soro comune. 

1	  Cfr. M. Laguzzi, Il patrimonio ecclesiastico della diocesi di Pescia e 
il suo archivio, in «Rassegna degli archivi di Stato», XLVII (1987), n. 2-3,  
pp. 291-294. 
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Fu così che, con il motuproprio del 30 ottobre 1784, l’esperimen-
to attuato nelle province di Pistoia e Prato fu esteso a tutte le diocesi 
del granducato. Questo regolamento istituiva un patrimonio ecclesia-
stico in ogni diocesi della Toscana, per garantire sussistenza ai parroci 
e provvedere al mantenimento delle chiese. 

Poniamo ora l’attenzione sulla legge granducale che ci interessa 
maggiormente: mi riferisco al motuproprio granducale del 21 marzo 
1785 in cui veniva constatata l´inutilità della gran parte  delle compa-
gnie religiose e si ordinava che fossero abolite e soppresse. 

Considerata l’importanza di questo documento, ho creduto fosse 
necessario riproporne i passi più significativi.

«All’oggetto di prendere in considerazione se tutte le società esi-
stenti del nostro granducato sotto il nome di compagnie, congreghe, 
congregazioni e terzi ordini, nello stato in cui al presente sono, portino 
alcun vero utile alla religione, abbiam voluto che ci sia reso conto del 
loro numero, istituzione e regolamenti.

Ed abbiamo rilevato, che alcune di queste società furono istituite, 
come quelle fondate dal santo vescovo Antonino, per procurare ai fe-
deli il comodo di frequentare con ritiratezza e tranquillità i sacramenti, 
ed udire la parola  divina nei tempi di tumulti e di civili discordie, 
quando era malsicuro il soddisfare gli atti di religione nelle pubbliche 
chiese.

Altre furono invece introdotte negli anni poco posteriori all’ori-
gine delle religioni mendicanti, sorte come uno dei tanti mezzi, che 
ancora con danno della vera disciplina ecclesiastica, furono usati per 
facilitare a dette religioni la sussistenza.

Il numero eccessivo in cui sono aumentate queste società, special-
mente nella città di Firenze, gli abusi che vi si sono introdotti, e l’inutilità 
della loro  massima parte nelle attuali variate circostanze dei tempi, 
impegnano le nostre paterne cure ad un generale provvedimento»2.

Dopo queste prime considerazioni riguardanti l’aumento delle 
congregazioni religiose e l’evidente intento da parte di Pietro Leopol-

2	 Visibile all’ Archivio di Stato di Pescia, nel fondo Comune di Pescia 
preunitario, filza 1034, c. 98.
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do di muoversi contro di esse, vediamo il passo più significativo del 
motuproprio granducale:

«Per tali motivi, comandiamo che dal giorno in cui nelle diverse 
giurisdizioni sarà pubblicato il presente editto, siano abolite, e sop-
presse, tutte le congregazioni, congreghe, centurie e confraternite di 
qualunque nome e natura essere si possano dentro tutto il granducato, 
o siano di ecclesiastici, o siano secolari, uomini o donne, comprensivi 
anco i cosiddetti terzi ordini di qualunque sorta essere si possano, e dal 
detto giorno cesseranno tutte le loro adunanze»3.

Il granduca si esprime in questa legge con toni particolarmente 
duri e le conseguenze dei suoi fermi voleri furono le seguenti:  gli am-
ministatori ecclesiastici lasciarono immediatamente il possesso delle 
case, delle chiese, dei libri, degli arredi sacri, degli effetti e dei fondi 
delle medesime. Tutti questi beni, ovvero quelli che i vescovi non ri-
tenevano riutilizzabili e destinabili a parrocchie più bisognose, furono 
venduti ed andarono a formare il cosiddetto patrimonio ecclesiastico. 
Nel motupropio era stabilito anche che i suddetti patrimoni ecclesia-
stici dovessero avere una totale dipendenza dal governo per mezzo del 
segretario del Regio Diritto.

È altresì vero, però, che Pietro Leopoldo si era legato ai vesco-
vi con un rapporto di reciproca fiducia. Così facendo, questi ultimi 
avevano ottenuto sufficiente libertà nel decidere quali beni sarebbero 
dovuti essere destinati alla vendita, o, in caso contrario, quale uso si 
sarebbe dovuto fare di essi. 

I maggiori guadagni erano dati dalla vendita dei beni immobili 
(terre e case), per l’acquisto dei quali si concedeva agli acquirenti la 
possibilità di pagare inizialmente solo la terza parte del prezzo, men-
tre il pagamento della restante somma poteva essere dilazionata in 
un certo numero di anni, corrispondendo su di essa i dovuti interessi. 
Diversamente,«gli arredi sacri esistenti in dette chiese di compagnie 
e congreghe non dovranno alienarsi; gli amministratori dei patrimo-
ni ecclesiastici ne faranno fare gli inventari e li comunicheranno ai 
vescovi. Quando saranno appurati tutti i patrimoni delle compagnie, 
ogni avanzo delle medesime dovrà passare liberamente nel patrimo-

3	 Ibidem.
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nio ecclesiastico delle rispettive diocesi. Tale avanzo, come ogni altra 
rendita dei patrimoni ecclesiastici non obbligata ad altro onere, dovrà 
impiegarsi in benefizio e aumento di congrua delle chiese curate po-
vere delle diocesi, secondo le proporzioni che dai vescovi ne verranno 
fatte»4.

Lo scioglimento dei patrimoni ecclesiastici avvenne pochi anni 
prima della conclusione del governo di Pietro Leopoldo in Toscana. 
La partenza nel 1790 del granduca per Vienna e i moti popolari che 
scoppiarono subito dopo e che avevano la loro origine proprio nelle 
riforme religiose ed economiche realizzate, segnarono, insieme alle 
ripercussioni della rivoluzione francese, l’arresto e la crisi della poli-
tica riformatrice. In campo ecclesiastico fu ristabilito il culto esterno 
e fin troppo velocemente liquidato l’esperimento dei patrimoni eccle-
siastici, che ancora sopravviveva nell’esistenza dell’amministrazione 
generale.

Rimasero tuttavia in vigore i provvedimenti giurisdizionali e 
quelli che abolivano o limitavano i privilegi del clero. 

Prima di concludere, vorrei  portare un esempio concreto di sop-
pressione e conseguente utilizzo dei fondi da essa ricavati: mi riferisco 
alla costruzione dell’ospedale di Pescia, i cui lavori iniziarono nel 
1775 per mano dell’architetto volterrano Falconcino Falconcini.

Il lettore attento potrebbe obiettare che al momento della costru-
zione del nuovo ospedale non fosse ancora stato mosso il motupropio 
granducale del 1785, ma dobbiamo altresì considerare che gli intenti 
di soppressioni leopoldine erano  già precisamente delineati e, di fatto, 
attuati già alcuni anni prima.

Sin dal medioevo Pescia aveva avuto i suoi ospedali: dalla prima 
metà dell’XI secolo esisteva l’ospedale di Campugliano, quello dei 
santi Iacopo e Filippo era in piedi dal 1138, la pieve di santa Maria lo 
aveva eretto nel 1334, i frati di Sant’Antonio ne fabbricarono uno sul 
prato di San Francesco intorno al 1379, ed in anni più recenti, era sorto 
l’ospedale di San Giuseppe.

4	 Ibidem.
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Pietro Leopoldo, dall’alto della sua politica di riorganizzazione e 
razionalizzazione statale, vedeva con favore la costruzione di un nuo-
vo, più ampio e più efficiente edificio, da destinare a tutti i comuni 
della Valdinievole.

Il granduca ordinò così che fossero soppressi circa 14 ospedalet-
ti, non solo fra quelli appena citati del territorio pesciatino, ma anche 
altri presenti nel territorio della Valdinievole. Tutti i ricavi furono de-
stinati alla costruzione della nuova struttura, che fu terminata il 18 
dicembre del 1778.

Concludo con un pensiero rivolto a Pietro Leopoldo, ambizioso 
principe riformatore, che con le sue iniziative rivoluzionarie causò non 
pochi moti di protesta e sentimenti discordanti, ma che d’altro canto fu 
apprezzato per la lealtà e lo spirito di sacrificio che dimostrò di avere 
nel governare il granducato di Toscana per ben venticinque anni.
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Massimo Braccini

Il  complesso  documentario  denominato 
“Compagnie  e  luoghi  pii  soppressi”

conservato  nell’Archivio  di  Stato  di  Pescia1

Oltre al notevole e risaputo valore quale fonte inesauribile 
di notizie per gli studiosi di storia religiosa, di storia dell’arte e di 
varie altre discipline, il complesso documentario conservato nella 
Sezione di Archivio di Stato di Pescia e denominato “Compagnie e 
luoghi pii soppressi” presenta un interesse particolare anche dal pun-
to di vista prettamente archivistico delle modalità di conservazione e 
di trasmissione della documentazione, in quanto costituisce un caso 
emblematico di come, a volte, le informazioni veicolate dal supporto 
materiale e dalla disposizione fisica delle carte al termine dei processi 
di riorganizzazione istituzionale e documentaria forniscano elementi 
altrettanto utili alla comprensione delle vicende storiche di quelli che 
si possono ricavare dallo studio del contenuto dei documenti.

Quello che oggi viene comunemente considerato un archivio è 
in realtà ciò che si dice un ‘archivio di concentrazione’, vale a dire 
un fondo costituito da molti archivi distinti, nati ciascuno in maniera 
autonoma a opera dei rispettivi soggetti produttori e poi riuniti, a se-
guito di un evento istituzionale traumatico, presso un unico e diverso 
soggetto conservatore, le cui vicissitudini successive ci mostrano una 

1	  Ringrazio Diana Toccafondi e il suo lavoro sull’Archivio delle Compagnie re-
ligiose soppresse conservato nell’Archivio di Stato di Firenze (v. infra alla nota 5), 
cui questo testo deve molto nell’impostazione complessiva e nell’approccio iniziale 
in particolare; anche l’immagine delle “scatole cinesi” per rappresentare i movimenti 
degli archivi di cui si tratta è ripresa dal suo saggio.



138

sequenza di ulteriori trasferimenti, aggregazioni e scorpori che hanno 
determinato nel tempo la configurazione attuale delle carte.

Tutta la vicenda si presenta come un gioco di scatole cinesi in 
cui il rapporto contenitore/contenuto cambia continuamente, trasfor-
mando più volte gli archivi, intesi come contenitori di documenti, in 
contenuto di altri contenitori più ampi; si possono comunque indivi-
duare due sequenze principali di eventi, inizialmente indipendenti ma 
che ad un certo punto confluiscono in un percorso comune.

Il primo percorso vede come soggetti produttori di documen-
tazione oltre cento tra confraternite laicali e monasteri maschili e 
femminili di vari ordini, sorti in epoche diverse in varie località della 
Valdinievole e attivi fino all’ultimo quarto del secolo XVIII. L’evento 
istituzionale che ne provocò la fine fu il motuproprio che il grandu-
ca Pietro Leopoldo emanò il 21 marzo 17852 per la soppressione di 
tutte le compagnie e congreghe del Granducato e la riunione dei loro 
patrimoni e beni, compresi gli archivi, ai rispettivi Patrimoni eccle-
siastici diocesani, evento che è già stato oggetto della relazione che 
mi ha preceduto. Ripeterò soltanto che il Patrimonio ecclesiastico 
diocesano di Pescia era stato istituito da Pietro Leopoldo nell’otto-
bre 1784, contestualmente agli altri del granducato3, ed ebbe come 
sede l’ex Monastero di S. Chiara e come amministratore Filippo Mei 
Orsucci4; l’intendimento del sovrano era quello di dotare le nuove isti-
tuzioni con i beni di confraternite ed enti religiosi al fine di pervenire, 
sotto il diretto controllo statale, ad una ridistribuzione delle rendite 
ecclesiastiche che andasse a vantaggio delle parrocchie più povere, nel 
progetto di riforma giansenista della Chiesa in cui i parroci, liberati da 
preoccupazioni materiali ed economiche, dovevano divenire il fulcro 
della vita religiosa.

Quindi, col motuproprio del 21 marzo 1785, il Patrimonio ec-
clesiastico di Pescia divenne il nuovo ‘contenitore’ degli archivi degli 

2	  Visibile all’Archivio di Stato di Pescia [d’ora in avanti SASPe], nel fondo Co-
mune di Pescia preunitario, filza 1034, c. 98.

3	  Motuproprio del 30 ottobre 1784, in SASPe, Comune di Pescia preunitario, 
filza 1034, c. 66.

4	  Copia della lettera di nomina si trova in SASPe, Patrimonio ecclesiastico, filza 
1, c. 11.
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enti soppressi, iniziando tuttavia contemporaneamente a tenere anche 
un proprio archivio corrente. In questa fase gli archivi degli oltre cento 
enti religiosi soppressi furono collocati uno di seguito all’altro così 
come pervenivano, sulla base degli elenchi ente per ente stilati dai 
cancellieri comunitativi che erano incaricati di curare il prelievo, senza 
procedere ad una inventariazione complessiva e nemmeno contrasse-
gnando in alcun modo i pezzi. Si venne in questo modo formando un 
nucleo documentario consistente, costituito da oltre 800 unità.

Nel 1787, vista l’incapacità di tutti i Patrimoni ecclesiastici dio-
cesani a far fronte alle difficoltà gestionali e finanziarie, il granduca 
decise per la loro soppressione e la riunificazione a quello di Firenze, 
che rimase l’unico in attività. Nel corso dell’anno successivo anche 
l’archivio di quello di Pescia, ‘contenitore’ degli archivi degli enti val-
dinievolini, fu trasferito a Firenze, divenendo quindi a sua volta parte 
del ‘contenuto’ di un altro ‘contenitore’ più ampio. A Firenze, poco 
dopo, la documentazione proveniente da Pescia fu compresa nell’in-
tervento di riordino che Antonio Pescetti e Alessandro Del Riccio 
eseguirono tra il 1790 e il 1791 sul complesso delle carte di tutti gli ex 
Patrimoni ecclesiastici5. Ogni Patrimonio venne indicato con una lette-
ra dell’alfabeto, per cui a quello di Pescia toccò la C mentre, all’interno 
del raggruppamento così costituito, tutti i pezzi, conservando l’ordine 
che già avevano a Pescia, furono contrassegnati con l’apposizione di 
una numerazione unica che attraversava in modo continuo gli archivi 
di tutte le compagnie da 1 a 958, riservando i numeri dall’865 in poi 
alle quasi 90 unità costituenti l’archivio proprio del Patrimonio eccle-
siastico pesciatino. L’intervento di Pescetti e Del Riccio è significativo 
in quanto rende evidente un cambiamento nella considerazione che 
si ha del concetto di ‘archivio’: mentre a Pescia la documentazione 
conservata dal Patrimonio ecclesiastico si configurava ancora come 
l’archivio corrente dell’ente in attività con aggregati tanti altri archivi 
di soggetti produttori soppressi, a Firenze non solo scompaiono i con-

5	  Cfr. D. Toccafondi, L’Archivio delle Compagnie religiose soppresse: una con-
centrazione o una costruzione archivistica?, in Archivio di Stato di Firenze, Dagli 
archivi all’Archivio. Appunti di storia degli archivi fiorentini, a cura di C. Vivoli, 
Scuola di archivistica, paleografia e diplomatica, 3, Firenze, Edifir-Edizioni Firenze, 
1991, pp. 107-127: 113, 119-120.
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fini tra i singoli soggetti produttori e l’insieme della documentazione 
proveniente da Pescia diviene un solo archivio, ma questo insieme 
documentario, affiancato agli altri equivalenti provenienti dalle altre 
diocesi, ciascuno con la propria lettera alfabetica di riconoscimento, 
viene declassato da archivio a semplice serie, cioè parte dell’unico ar-
chivio considerato come tale, che risulta essere quello del Patrimonio 
ecclesiastico di Firenze.

Pochi anni dopo, nel 1794, anche l’Amministrazione ecclesia-
stica centralizzata di Firenze fu soppressa e aggregata all’Ospedale di 
Santa Maria Nuova, affidando allo Scrittoio dei resti del patrimonio 
ecclesiastico la gestione dell’amministrazione residua. Quando poi, 
nel 1797, si procedé all’incorporamento definitivo nel patrimonio 
dell’Ospedale fiorentino di tutti gli avanzi dell’azienda dei Resti – con 
un nuovo movimento di quel gioco di scatole cinesi per cui un ‘conte-
nitore’ di documentazione (in questo caso l’archivio dell’ex Patrimonio 
ecclesiastico di Firenze) diventa ‘contenuto’ di un altro ‘contenitore’ più 
ampio (l’archivio dell’Ospedale di Santa Maria Nuova) –, fu deciso di 
dare una destinazione diversa ai beni dell’ex Patrimonio ecclesiasti-
co di Pescia, separandoli da quelli degli altri patrimoni diocesani e 
trasferendoli all’Ospedale dei Ss. Cosma e Damiano di Pescia. Ecco, 
quindi, che i libri e tutte le scritture presero la strada del ritorno, fa-
cendo il cammino inverso a quello di nove anni prima, accompagnati 
da un elenco redatto da Giovanni Battista Della Fioraia, deputato dello 
Scrittoio, che, il 16 dicembre 1797, li indicava come così «descritti 
nella parte prima dell’indice di questo archivio dei Resti dell’Ammini-
strazione generale dei patrimoni ecclesiastici di Firenze»6, vale a dire 
ancora secondo la numerazione data da Pescetti e Del Riccio. Anche 
per l’archivio dell’ex Patrimonio ecclesiastico di Pescia, quindi, con 
l’incorporo nel nuovo ‘contenitore’ costituito dall’archivio dell’Ospe-
dale dei Ss. Cosma e Damiano avviene la stessa cosa accaduta a 
Firenze con il passaggio dell’Amministrazione dei resti all’Ospedale 
di S. Maria Nuova, ma ad un livello di un gradino inferiore (essendo 
quello di Pescia l’archivio di un solo Patrimonio ecclesiastico, mentre 
quello di Firenze era l’archivio di molti Patrimoni ecclesiastici); si 

6	  SASPe, Ospedale dei SS. Cosma e Damiano, filza 774, cc. non numerate.
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realizza allora quell’incrocio di percorsi cui ho accennato all’inizio, in 
quanto l’archivio dell’Ospedale di Pescia a quel tempo era già ‘conte-
nitore’ di altri archivi, avendo subito prima una serie di incorpori che 
adesso vediamo brevemente.

A Pescia, il cosiddetto ‘ospedale nuovo’ era stato voluto da Pietro 
Leopoldo nel 1775 come ampliamento del precedente dei SS. Cosma e 
Damiano, fondato da Cosimo III, che nel 1698 lo aveva unificato con 
il già esistente spedale di S. Giuseppe del Colle Ontanatico, affidan-
done l’amministrazione al Magistrato del Bigallo di Firenze. La nuova 
fabbrica sorse quasi di fronte all’ospedale già esistente, nell’edificio 
che nel 1762 il vescovo Donato Maria Arcangeli aveva iniziato a co-
struire per farne un seminario e la cui realizzazione era stata interrotta 
dalla morte del vescovo stesso, nel 1772. Nel 1778 il nuovo ospedale 
era terminato e, dopo aver ereditato la denominazione e tutti i beni 
posseduti dal vecchio, aveva ottenuto il passaggio dall’amministra-
zione del Bigallo alla comunità7, ricevendo in dote numerose rendite e 
beni ceduti dal Bigallo stesso e che provenivano da precedenti piccoli 
ospedali soppressi8, nonché i possedimenti in Valdinievole della Pre-
cettoria di S. Antonio abate di Firenze9, anch’essa già passata nel 1774 
all’amministrazione del Bigallo. Negli anni dal 1782 al 1784, poi, cioè 
prima della soppressione generale di tutte le compagnie laicali erette 

7	  Motuproprio del 28 marzo 1778, in SASPe, Comune di Pescia preunitario, 
filza 1269, «Lettere e negozi attenenti allo spedale nuovo della città di Pescia»,  
cc. 4 e 20. Ai nn. 1268-1270 del fondo Comune di Pescia preunitario è conservata 
documentazione relativa ai primi anni in cui la gestione dell’ospedale era affidata alla 
comunità.

8	  Spedale di S. Bartolomeo alla Costa di Uzzano, Spedale di S. Maria Madda-
lena a Uzzano, Spedale di S. Maria Maddalena a Vellano, Spedale di S. Caterina a 
Pietrabuona, Spedale di S. Maria Nuova [a Pescia], Spedale di S. Andrea [a Mon-
tecarlo], Spedale di S. Bartolomeo a Monsummano, Spedale della Misericordia [a 
Montecatini], Spedale degli Innocenti [a Buggiano], Spedale di S. Maria Maggiore [a 
Buggiano], Spedale di S. Maria della Rosa [a Buggiano], Spedale di S. Pier Gabelli 
[a Buggiano], Spedale di S. Maria a Massa, Spedale di S. Paolo a Lamporecchio, 
Spedale di S. Donnino [a Serravalle], Spedale di S. Michele a Marliana, (cfr. SASPe, 
Compagnie e luoghi pii soppressi, reg. 8).

9	  Ibidem, reg. 9; il n. 1116 dello stesso fondo, dal titolo «Campione di Valdinie-
vole», corrisponde al plantario in cui sono rappresentati e descritti i beni appartenenti 
alla Precettoria.
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presso parrocchie o conventi con cura d’anime, e prima anche della 
costituzione dei Patrimoni ecclesiastici diocesani, con tre atti separati 
altre diciotto confraternite di varie località della Valdinievole erano 
state soppresse ed i rispettivi beni e archivi trasferiti all’Ospedale di 
Pescia10. È quindi evidente che l’archivio dell’Ospedale dei SS. Co-
sma e Damiano era anch’esso un ‘contenitore’ di più archivi, nel quale, 
così come era avvenuto per l’archivio del Patrimonio ecclesiastico, le 
carte proprie dell’ente, cioè prodotte dall’Ospedale stesso, venivano 
conservate ben separate da quelle ricevute dagli enti soppressi, le quali 
costituivano allora un insieme di 258 unità archivistiche, disposte se-
condo la cronologia delle acquisizioni.

I libri provenienti da Firenze nel 1797, quindi, andarono ad 
aggiungersi a quelli che già si trovavano a Pescia, collocandosi or-
dinatamente dopo di quelli. In epoca successiva – non è stato sinora 
possibile accertare esattamente quando, ma quasi sicuramente dopo 
l’Unità d’Italia – si procedé ad una rinumerazione di tutto l’archivio 
dell’Ospedale (utilizzando anche i segni grafici ancora leggibili posti 
da Pescetti e Del Riccio – quelli preceduti dalla C – per comporre 
i nuovi numeri) con la redazione di un inventario che rispettava fe-
delmente la successione cronologica delle acquisizioni11. L’inventario 
manoscritto originale corrispondente a questo ordinamento non è per-
venuto, ma al momento del deposito in Archivio di Stato, insieme alla 
documentazione, è stato consegnato un dattiloscritto che lo riprodu-
ce e che, mostrando la disposizione topografica del materiale su sette 

10	  Nel dicembre 1782 soppressione di una compagnia di S. Lucia di Uzzano (SA-
SPe, Ospedale dei Ss. Cosma e Damiano, filza 8, c. 54); nel giugno 1783 soppressione 
di tre compagnie con sede a Colle di Buggiano (ibid., cc. 92 e 104); nel settembre 
1784 soppressione di quattordici compagnie poste nelle località di Stignano, Massa, 
Montecatini, Buggiano, Vellano, Montecarlo, Vivinaia e Pescia (ibid., c. 175).

11	  Abbiamo quindi i numeri da 1 a 7 corrispondenti all’amministrazione dell’Ospe-
dale vecchio per il periodo dal 1699 al 1778, i numeri 8 e 9 contenenti le descrizioni 
dei beni trasferiti all’Ospedale nuovo dal Bigallo nel 1778, i numeri da 10 a 258 sui 
libri pervenuti colle soppressioni dal 1782 al 1784 nel rispettivo ordine, i numeri da 
259 a 1193 sui pezzi tornati da Firenze nel 1797 – prima numerati da C1 a C864 per le 
confraternite e da C865 a C958 per il Patrimonio ecclesiastico –, dopodiché vengono 
le carte prodotte direttamente dall’Ospedale.
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scaffali e le successive aggiunte di carte via via prodotte, arriva fino al 
numero di corda 1861, datato 1871.

Dopo quella data, peraltro, la cura e l’attenzione che avevano 
sino ad allora consentito alle carte di conservare, nonostante i vari tra-
sferimenti e le manipolazioni, un rigoroso ordine originario, almeno di 
acquisizione se non più di produzione, hanno evidentemente lasciato il 
posto a lunghi periodi di trascuratezza e di abbandono, tant’è che nel 
1963, quando si è realizzato il successivo cambiamento da ‘conteni-
tore’ a ‘contenuto’, con il passaggio, questa volta volontario da parte 
dell’ente proprietario, dell’archivio storico dell’Ospedale alla Sezione 
di Archivio di Stato di Pescia, le carte giacevano in completo disordi-
ne in una soffitta dell’Ospedale. Nell’impossibilità materiale, stante la 
mancanza di personale, di procedere ad un riordino immediato, l’ar-
chivio fu collocato sugli scaffali così come si trovava, e per molti anni 
ha potuto essere consultato soltanto tramite una cartellinatura provvi-
soria che a poco a poco consentiva di ricondurre i pezzi che venivano 
riconosciuti alla numerazione presente sull’inventario dattiloscritto. 
Soltanto nel 1987 si è potuti intervenire in maniera sostanziale, ri-
uscendo a ripristinare interamente l’ordine ottocentesco per quanto 
riguarda gli archivi delle confraternite e luoghi pii soppressi12 – so-
lamente poche unità sono risultate mancanti – mentre, relativamente 
all’archivio del Patrimonio ecclesiastico e a quello dell’Ospedale, la 
scelta fatta è stata quella di dotarli di propri inventari, procedendo a 
dei radicali riordinamenti13. Ora, è senz’altro vero che nell’inventario 
ottocentesco la disposizione dei pezzi all’interno di ciascun archivio 
appare piuttosto casuale per cui, se questo non crea problemi per le 
confraternite dato l’esiguo numero di unità costituenti ogni singolo 
archivio, nel caso invece del Patrimonio ecclesiastico e, soprattutto, 
dell’Ospedale era indispensabile intervenire per recuperare un suppo-

12	  L’inventario del fondo Compagnie e luoghi pii soppressi corrisponde al n. 5 
degli strumenti di corredo attualmente disponibili in sala di studio.

13	  L’inventario del fondo Patrimonio ecclesiastico è pubblicato in M. Laguzzi, Il 
Patrimonio ecclesiastico della diocesi di Pescia e il suo archivio, in «Rassegna degli 
Archivi di Stato», XLVII (1987), 2-3, pp. 291-320; quello dell’ospedale, dattiloscritto, 
corrisponde al n. 6 degli strumenti di corredo attualmente disponibili in sala di stu-
dio.
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sto ordine originario che rendesse l’archivio comprensibile; tuttavia, 
si deve riconoscere che separare totalmente i tre nuclei tramite tre nu-
merazioni distinte e indipendenti è stata una scelta che lascia delle 
perplessità, dato che in questo modo si è in parte perduta quella corri-
spondenza tra ordine materiale e vicende istituzionali e archivistiche 
che aveva caratterizzato per molto tempo l’insieme documentario 
riunito nelle ‘mani’ dell’Ospedale di Pescia come un corpus unico. 
Più giusto probabilmente sarebbe, ora che le risorse informatiche lo 
permettono, effettuare dei riordini solo virtuali che consentano sì di 
ricostruire un assetto interno degli archivi quale elemento più diret-
tamente connesso al momento della produzione delle carte, ma senza 
alterare quello che è l’ordine fisico acquisito nel tempo dalla docu-
mentazione, elemento questo invece più relativo al momento della 
conservazione e alle modalità di trasmissione degli atti.

*
Passiamo adesso brevemente a parlare di alcuni aspetti più ineren-

ti al contenuto della documentazione, iniziando da qualche dato sulla 
consistenza e la composizione del fondo: le unità archivistiche risul-
tanti dall’inventario antico sono 1130, riconducibili a 125 enti diversi; 
in realtà le unità archivistiche effettivamente consultabili e attribuibili 
agli enti oggetto dell’intervento soppressivo lorenese sono una trenti-
na di meno, in quanto alcuni pezzi risultano perduti o danneggiati in 
maniera irreparabile (circa venti) mentre i primi dell’elenco, come già 
detto, costituiscono la rimanenza dell’archivio del cosiddetto “ospeda-
le vecchio”, cioè quello fondato da Cosimo III nel 1699.

Tra i 125 enti sono presenti 8 monasteri, di cui 2 maschili e 6 
femminili, collocati 4 a Pescia e gli altri a Buggiano, Montecatini, 
Uzzano e Vellano. In particolare i monasteri femminili sono già stati 
oggetto recentemente di indagini storiografiche che hanno consenti-
to di approfondire anche la conoscenza delle carte presenti in questo 
fondo, dando luogo a due convegni e sfociando nella pubblicazione di 
due volumi di Atti ad opera della Sezione dell’Istituto storico lucchese 
“Storia e storie al femminile”14.

14	  Le due giornate di studio si sono tenute a Massa e Cozzile il 29 gennaio 2005 e 
a Borgo a Buggiano il 4 febbraio 2006; i rispettivi Atti sono usciti in due volumi dal ti-
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Tutti gli altri archivi compresi nel fondo sono di confraterni-
te laicali, anch’esse maschili e femminili, rappresentative di tutta la 
Valdinievole geografica storica, cioè quella comprendente a ovest e a 
nord Montecarlo e la Valleriana fiorentina e terminante a est con Mon-
tecatini e Monsummano. La località più rappresentata è naturalmente 
Pescia (con 51 enti, facendo riferimento all’intero territorio comunale 
attuale), cui pure appartiene la confraternita con la documentazione più 
antica, che è la Compagnia di S. Maria Maddalena, con documenti dal 
1423; c’è da dire comunque che l’insieme della documentazione è pre-
valentemente di epoca sei-settecentesca, essendo abbastanza limitata 
anche la documentazione del XVI secolo. Alcuni archivi raggiungono 
una consistenza di svariate decine di pezzi, mentre la maggior parte è 
costituita da poche unità. Pieve a Nievole è rappresentata da tre con-
fraternite, per due delle quali – la Compagnia del Rosario e quella del 
Suffragio – è presente un solo registro settecentesco di Saldi, mentre 
della Compagnia del Corpus Domini ci sono pervenuti un volume di 
Deliberazioni e tre di Saldi, tutti del XVIII secolo.

Le tipologie documentarie più presenti sono quella relativa agli 
atti deliberativi e quella amministrativa. Nella prima naturalmente 
sono compresi i Capitoli e le Costituzioni (che contengono le nor-
me fondanti dell’ente e le regole della vita associativa) e i registri 
dei Partiti e delle Deliberazioni (con le manifestazioni della funzione 
decisionale riguardo a tutte le questioni che concernevano le attività 
ordinarie e straordinarie); nella documentazione di tipo amministrativo 
troviamo soprattutto i Saldi (costituiti dai resoconti periodici delle ge-
stioni amministrative tenute dai camarlinghi), le Entrate e uscite (con 
le annotazioni giornaliere di singoli eventi di riscossione o di spesa), i 
Debitori e creditori (corrispondenti a obblighi e rendite derivanti dalla 
gestione di beni patrimoniali e immobili, quali censi, livelli, affitti, 
a volte accompagnati da “Campioni” o plantari di beni), i Dazzaioli 
(costituiti da registri preimpostati per la riscossione dei crediti ricor-
renti); di notevole importanza per la ricchezza del contenuto sono pure 

tolo Memorie del chiostro. Vita monastica femminile in Valdinievole in età moderna e 
contemporanea, pubblicati nel 2006 e nel 2007 dall’Istituto storico lucchese; i mona-
steri presenti nel fondo e interessati dalle ricerche sono stati quelli di Santa Scolastica 
a Buggiano, dei Santi Francesco ed Elisabetta a Uzzano, del Carmine a Pescia.
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altre tipologie documentarie che troviamo in numero considerevole in 
questi archivi, quali Ricordi e memorie di vario genere, Note o ruoli 
dei fratelli e delle sorelle associati, Contratti, Inventari, Vacchette di 
messe, fascicoli di Cause e vertenze.

Sebbene tutto il materiale sia di frequente consultazione per inda-
gini mirate da parte degli studiosi che frequentano l’Archivio di Stato 
di Pescia, ancora non molto numerosi sono gli studi che hanno con-
siderato l’insieme della documentazione relativa ad un singolo ente o 
gli interventi complessivi sull’intero fondo. Anzi, per quanto riguarda 
questi ultimi credo che l’unico cui ci si possa riferire sia ancora il lavo-
ro pubblicato da Anna Scattigno negli Atti del Convegno di Buggiano 
Castello del 198715, tendente principalmente ad evidenziare l’inte-
resse complessivo del materiale soprattutto attraverso l’illustrazione 
di alcuni aspetti dei Capitoli, che anche oggi sono già stati oggetto 
dell’intervento di Elisa Bechelli. Tra gli studi su singoli enti, oltre a 
quelli già citati riguardo ai monasteri femminili, mi limito a indicarne 
alcuni tra i più recenti, in particolare l’ampio lavoro di Paolo Vitali e 
Fabrizio Mari sulla Compagnia della Misericordia di Pescia16, quel-
li precedenti di Massimiliano Bini sulla Compagnia di Santa Maria 
Maddalena17 anch’essa di Pescia, di Nadia Pardini sulle Compagnie 
del Monte a Pescia18 e quello, risalente ad alcuni anni prima ma ricco 

15	 A. Scattigno, Le Confraternite della Valdinievole in età moderna, in Atti del 
Convegno sulla organizzazione ecclesiastica della Valdinievole, Buggiano Castello 
giugno 1987, Comune di Buggiano, Buggiano, 1988, pp. 161-179.

16	 Cinquecento anni di Misericordia, a cura di P. Vitali, con Excursus storico e 
documenti di F. Mari, Buggiano, Edizioni Vannini, 2006.

17	 M. Bini, La Compagnia di Santa Maria Maddalena di Pescia: committenza e 
devozione nei secoli XVI-XVIII, in La Chiesa della Maddalena. Un Santuario per la 
città, Atti del seminario di studi tenuto a Pescia l’8 maggio 1999, Lucca, Istituto Sto-
rico Lucchese, 2001, pp. 21-40.

18	 N. Pardini, Le compagnie del Monte nei documenti dell’Archivio di Stato di 
Pescia (secoli XVI-XVIII), in Una Chiesa e un Castello. La rettoria di S. Bartolomeo 
di Monte a Pescia, Atti del seminario di studi tenuto a Pescia il 6 maggio 2000, Lucca, 
Istituto Storico Lucchese, 2001, pp. 117-128.
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di notizie e documenti, di Sergio Nelli sulla Compagnia della Madon-
na del Soccorso a Montecarlo19.

Voglio concludere riprendendo un auspicio già enunciato da altri, 
per ultimo da Alberto M. Onori20, e ripropongo la questione di una 
schedatura analitica di tutto il fondo, così come è stato finora fatto 
saltuariamente su singoli pezzi o per poche confraternite o monasteri; 
il fatto è che, mentre l’individuazione dei soggetti produttori e l’attri-
buzione delle unità archivistiche è corretta nella quasi totalità dei casi, 
risalendo al momento stesso delle soppressioni quando gli enti erano 
ancora in attività e quindi ben conosciuti, l’individuazione del con-
tenuto, compresi i riferimenti cronologici, fu allora, e tale è rimasta, 
molto sintetica e approssimativa, non essendo ciò di particolare impor-
tanza per gli incaricati dell’acquisizione degli archivi; quindi, quello 
che risulterebbe di maggiore utilità sarebbe non tanto un intervento di 
riordinamento del fondo, quanto un approfondimento nell’analiticità 
delle descrizioni e soprattutto la creazione di adeguati indici delle per-
sone e cose citate che, da soli, costituirebbero delle chiavi d’accesso 
alla documentazione quanto mai ricche di prospettive storiografiche.

19	 S. Nelli, Notizie sulla Compagnia della Madonna del Soccorso a Montecarlo 
dal sec. XV al sec. XVII, in Culto e devozione della Madonna del Soccorso in Monte-
carlo, contributi di studio di G. Concioni, S. Nelli, M. Seghieri, M. Tori, Montecarlo, 
Parrocchia di Montecarlo, 1988, pp. 39-78.

20	 A. M. Onori, Cinque paternostri e cinque avemarie per una casa. L’archivio del 
Monastero dei Santi Francesco ed Elisabetta di Uzzano, in Memorie del chiostro… 
cit., vol. II, p. 110.
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Uliva Velo

Gli  oratori  delle  confraternite  valdinievoline:
tipologie  e  modelli  architettonici*

L’oratorio è un piccolo edificio religioso destinato al culto. Può 
essere isolato, accostato ad altre costruzioni oppure ricavato da un 
locale di un convento, di un collegio o di un palazzo gentilizio. Può es-
sere privato, se sono ammesse solo determinate persone al suo interno, 
o pubblico, qualora chiunque abbia il diritto di entrarvi come in una 
normale chiesa. Presente fin dalla nascita del cristianesimo, ha grande 
diffusione nel XVII secolo in seguito alla riforma cattolica. Spesso è 
la sede di una confraternita o compagnia religiosa.

La confraternita è un’associazione pubblica di fedeli laici per 
l’esercizio di opere pie e di carità, con una regolare organizzazione 
ed avente vari scopi, quali l’incremento della devozione verso Dio e 
i santi, la pratica dello spirito della penitenza, il mantenimento della 
pace e della purezza della fede, l’aiuto reciproco. Essa viene eretta ed 
aggregata ad una chiesa con approvazione ecclesiastica. Deve avere 
uno statuto che ne fissa lo scopo, i rapporti sociali interni, un titolo, 
un nome, una foggia speciale dei confratelli, ecc… Deve essere ge-
stita da un’amministrazione, vi deve essere un padre spirituale che 
celebra le Messe e si mette a disposizione dei confratelli. Le confra-
ternite possono essere anche molto diverse nella loro organizzazione 
specifica, ma hanno alcuni punti in comune: l’intitolazione a un pa-
trono, l’eguaglianza dei membri, l’elettività delle cariche, i compiti 

* Le illustrazioni di questo articolo, dalla fig. 5 in poi, sono riportate nelle tavole fuori 
testo a partire da pag. 97..
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puramente religiosi dei cappellani, la disponibilità di un patrimonio e 
di una sede sociale.

Quest’ultimo elemento è l’oggetto della presente analisi, 
attraverso cui si possono riconoscere anche altri fattori propri dell’or-
ganizzazione “confraternita”.

Per cercare di estrapolare un modello architettonico di riferi-
mento per la costruzione degli oratori nella Valdinievole, ho preso ad 
esempio dodici architetture (fig. 1). Di ciascuna ho redatto una scheda 
in cui si leggono l’ubicazione dell’oratorio nel contesto urbano, la sua 
posizione rispetto alla chiesa di riferimento, lo schema planimetrico 
misurato (nel caso di mia impossibilità nel prendere le misure è in-
dicato l’autore dei rilievo), fotografie, alcune informazioni storiche 
sull’edificio e sulla confraternita ivi presente, le principali caratteri-
stiche architettoniche dell’edificio. Ho in seguito messo a confronto 
i dati delle schede per giungere ad una serie di considerazioni. Le 
difficoltà logistiche non indifferenti dovute ad accessi impossibili, 
all’irreperibilità dei referenti dei singoli luoghi e al tempo ristretto per 
svolgere questa ricerca non rendono il lavoro esausivo; si tratta quindi 
di un primo approccio ad un tema sicuramente interessante che, spero, 
possa essere in futuro approfondito.

Le schede sono numerate secondo un ordine geografico:

[scheda I] – Chiesa della Compagnia della Misericordia presso la 
chiesa di Santo Stefano a Pescia (XVI secolo).

Dopo la soppressione leopoldina nel 1785, l’attività della con-
fraternita riprende nel 1843 presso la chiesa di San Francesco e se 
ne vede traccia nella facciata sovrapposta alla struttura della chiesa, 
tant’è che in sua corrispondenza internamente si trova la cappella Car-
dini risalente alla metà del XV secolo. L’edificio presso la chiesa di 
Santo Stefano attualmente è utilizzato come deposito e ha diversi pro-
blemi di umidità; internamente è stato creato un doppio volume per 
ricavare degli ambienti al primo piano a cui si accede con una scala 
esterna laterale1.

1	  Don Alessandro, parroco della chiesa di Santo Stefano, detiene le chiavi della 
chiesa della Compagnia; egli mi ha indicato il luogo dell’antico ambiente usato come 
ossario con accesso diretto dalla chiesa poi demolito.
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[scheda II] – Cappella della Compagnia del Santissimo Sacra-
mento presso la chiesa di San Michele a Pescia (metà XVI secolo).

Originariamente l’edificio era isolato e vi si entrava dal por-
tone incorniciato da pietra oggi interno alla chiesa di San Michele. 
L’ambiente è usato come piccola sala riunioni e conferenze, ha una 
copertura lignea che è il solaio per un primo piano.

[scheda III] – Chiesa della Compagnia di Santa Maria Maddale-
na a Pescia (XIII secolo, completamnete ristrutturata nella prima metà 
del XVIII secolo).

L’edificio religioso è tutt’ora in funzione secondo le disposizioni 
originarie.

[scheda IV] – Cappella della Compagnia dell’Opera di San Bar-
tolomeo presso la chiesa di San Bartolomeo a Monte a Pescia (metà 
XVI secolo).

Non ho potuto accedere allo spazio, motivo per cui mancano 
informazioni sull’organizzazione interna; la cappella è in stato di ab-
bandono.

[scheda V] – Oratorio di San Lorenzo presso l’omonima chiesa a 
San Lorenzo a Cerreto.

Questo è l’esempio più scarno di notizie: non sono riuscita ad 
entrare nell’edificio né a ricavare alcuna informazione utile2.

[scheda VI] – Oratorio della Compagnia della Madonna del Ro-
sario sotto la chiesa di San Giovanni Battista a Castelvecchio (fine 
XVI secolo).

Fino a qualche tempo fa questi spazi di grande pregio artistico 
erano utilizzati per il riparo di bestie; recentemente il restauro degli af-
freschi è avvenuto con la supervisione della Soprintendenza dei Beni 
Storico-artistici-architettonici e ora Castelvecchio è in attesa dell’ade-
guamento dell’accesso col fine dell’apertura al pubblico3.

2	  La chiesa di San Lorenzo a San Lorenzo a Cerreto è sotto la gestione della 
chiesa di San Francesco a Pescia.

3	  A Castelvecchio il mio referente è stato Lario Rosellini, che ringrazio per la 
disponibilità; ho comunque notato una partecipazione appassionata di tutti gli abitanti 
del castello per la promozione di questo loro patrimonio.
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[scheda VII] – Oratorio della Compagnia del Santissimo Sa-
cramento a La Costa addossato alla chiesa dei Santi Bartolomeo e 
Silvestro (fine XVII secolo).

Dopo anni di totale declino la compagnia nel 1998 si è riattivata 
con lo scopo di restaurare la chiesa ed è tutt’ora attiva anche con un 
proprio sito internet4.

[scheda VIII] – Oratorio dell’Arciconfraternita della Misericordia 
vicino alla chiesa dei Santi Jacopo e Martino a Uzzano (XV secolo).

L’edificio oggi è usato come deposito e la compagnia è in attesa 
di avere il permesso e il finanziamento per la ristrutturazione del tet-
to5.

[scheda IX] – Oratorio della Compagnia di Uzzano addossato 
alla chiesa dei Santi Jacopo e Martino a Uzzano (presumibilmente XV 
secolo).

La compagnia non si è mai sciolta dopo la ripresa delle attività 
in seguito alle soppressioni leopoldine; da qualche anno è tornata ad 
essere una presenza forte nella comunità occupandosi dello stato di 
degrado in cui versa la chiesa e riuscendo ad attenere un progetto di 
restauro già redatto, presentato e parzialmente finanziato6.

[scheda X] – Oratorio della Congrega della Madonna del Canale 
a Uzzano (inizio XVII secolo).

La congrega è un raggruppamento di laici che non ha alcuna at-
tività al di fuori dell’aspetto devozionale verso il santo a cui è votata, 

4	  Il sito è http://xoomer.virgilio.it/addisper/.

5	  La proprietà dell’edificio a Uzzano è, secondo alcuni, in discussione, benché la 
chiave sia in mano alla Misericordia di Santa Lucia, attuale sede della Compagnia.

6	  Il progetto generale per il restauro del complesso parrocchiale dei Santi Jacopo 
e Martino è stato redatto dagli architetti Simone Martini e Claudia Massi; il primo 
finanziamento riguarda il restauro della copertura e dei materiali lapidei esterni alla 
chiesa. La Compagnia ha nella propria sede il libro delle adunanze dalla ripresa delle 
attività dopo la soppressione leopoldina, un documento di forte importanza che sareb-
be interessante studiare.
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quindi fa uso del proprio spazio solo in occasione della festa del santo, 
in questo caso quella dedicata alla Madonna a settembre7.

[scheda XI] – Oratorio del Santissimo Sacramento di fronte alla 
chiesa di San Marco a Pieve a Nievole (fine XVII secolo).

Attualmente l’edificio non è utilizzato ed è stata inoltrata la prati-
ca per il restauro e la rimessa in pristino delle situazioni originarie sia 
nell’interno sia in facciata8.

[scheda XII] – Oratorio della Compagnia di San Carlo presso la 
chiesa di Santa Maria da Fontenuova a Monsummano (inizio XVII 
secolo).

Oggi è usato come spazio espositivo per mostre temporanee.

Un interessante articolo di Francesco Lucantoni9 mette in rela-
zione la tipologia architettonica dell’oratorio con quelle della basilica, 
della schola cantorum e del mitreo.

Nel prima caso (fig. 2) non mi trovo troppo d’accordo, in quanto 
la basilica è quasi mai ad aula unica, ma presenta navate laterali ed ha 
una dimensione ragguardevole. Per quanto riguarda le scholae canto-
rum (fig. 3), già troviamo analogie distributive con le architetture di cui 
ci stiamo qui occupando: le panche dei cantori infatti sono posizionate 
una di rimpetto all’altra, come avviene nei cori delle chiese quando 
sono atti ad accogliere i cantori appunto; ma pur sempre si tratta di uno 
spazio recintato all’interno di quello più ampio della chiesa. Il mitreo 
è un edificio che ha una organizzazione che si avvicina molto a quella 
degli oratori fin qui visti (fig. 4); il mitreo era il luogo di incontro e di 
culto dei seguaci del mitraismo, religione di origine persiana, poi dif-
fusasi a Roma con notevoli punti in comune con il cristianesimo. Era 
uno spazio normalmente costruito sotto un edificio esistente ed aveva 

7	  L’attuale parroco di Uzzano celebra qui la messa saltuariamente per mantenere 
la chiesa attiva.

8	  Le note storiche sono state tratte dalla relazione di Elisa Maccioni presentata 
presso il Comune di Pieve a Nievole insieme ai disegni di progetto per il restauro 
dell’edificio.

9	  F. Lucatoni, Historical Notes on the Architecture of Italian Confraternities in 
«Confraternitas», volume 17, n. 2, Fall 2006.
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forma rettangolare, due panche lungo i muri laterali per il banchetto 
rituale, il santuario all’estremità (spesso in una nicchia) prima del qua-
le vi era l’altare; sul soffitto era in genere affrescata la volta celeste. I 
mitrei avevano inoltre la prerogativa di avere dimensioni modeste, per 
accogliere una piccola comunità di persone.

Vediamo ora quali caratteristiche architettoniche sugli oratori 
delle confraternite in Valdinievole possiamo ricavare dai dati raccolti.

Gli oratori si trovano in prossimità di una chiesa perché la con-
fraternita è legata appunto ad una chiesa secondo l’usanza ecclesistica. 
Sotto questo aspetto gli oratori esaminati sono di due tipi (fig. 5): edifi-
cio isolato (su sfondo rosso) e spazio addossato alla chiesa (su sfondo 
giallo). In questo secondo caso l’oratorio comunque non è comunican-
te con la chiesa stessa in quanto la confraternita è un’organizzazione 
indipendente da quella ecclesiastica. Ciò non vale per il Santissimo 
Sacramento a San Michele a causa della ristrutturazione cinquecen-
tesca che ha compreso la cappella nel nuovo spazio della chiesa e 
per la compagnia di Uzzano la cui apertura sull’interno della chiesa è 
chiaramente recente. Castelvecchio invece ha la particolarità di essere 
l’unica posta al di sotto di una chiesa (su sfondo bianco).

(Fig. 6) Nel caso in cui l’oratorio sia un edificio isolato (nel ri-
quadro azzurro), il volume parallelepipedo è sormontato da un tetto a 
capanna al quale internamente corrisponde una copertura a capriate e 
travi o con volte a botte. Qualora invece sia addossato alla chiesa (nel 
riquadro verde) la copertura è a falda unica inclinata. Solo due oratori 
hanno una cupola, risultato di ristrutturazioni di fine XVII secolo (nel 
riquadro fucsia).

Un altro elemento che ho notato sull’esterno dell’edificio (nel 
riquadro arancione) è la presenza ai lati della porta d’entrata di sedute 
in muratura. In particolare San Carlo a Monsummano ha addirittura 
un piccolo loggiato sul fronte, forse costruito per analogia formale 
alla chiesa di Santa Maria, per meglio accogliere i partecipanti alle 
assemblee. Castelvecchio è di nuovo un’eccezione con il suo accesso 
defilato.

Mettendo in scala gli schemi planimetrici dei dodici oratori se ne 
ricavano alcune osservazioni: la più banale è che sono tutti spazi ad 
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aula unica con altare sul fondo (fig. 7). Ma approfondendo l’argomen-
to si notano altre invarianti.

Vi sono due famiglie dimensionali, una più piccola e una più 
grande. La piccola è un modulo di circa (6x11) metri, mentre quel-
la grande sembra esserne il raddoppio in profondità. Il modulo può 
essere accostato alle dimensioni della cellula abitativa base urbana. 
Potremmo dire che gli oratori più antichi, cioè costruiti fino al XVI se-
colo, fanno parte di questa prima famiglia. Il Santissimo Sacramento 
di Uzzano rimarebbe fuori dal gruppo, ma vorrei fare un paio di consi-
derazioni in merito: da una parte notiamo che la sua profondità totale 
è riconducibile a quella della Misericordia di Pescia (escludendo la 
cappella di San Liborio), dall’altra potremmo anche pensare che in un 
primo tempo lo spazio si fermasse all’attuale arcone che rientra nella 
dimensione dei 10 metri.

Gli oratori più ampi sono quelli più tardi, cioè del XVII secolo, 
e sono di due generi: l’uno riguarda due chiese di Pescia, l’oratorio 
della Misericodia e Santa Maria Maddalena, in cui l’aula è larga tanto 
da poter accogliere anche due altari laterali, hanno il presbiterio con 
panche di legno ai lati dell’altare principale e coperto da una cupola. 
Il secondo genere (che comprende l’oratorio di Pieve a Nievole e San 
Carlo a Monsummano) ha invece un’aula più stretta dove l’unico alta-
re è addossato a una parte che divide la parte consacrata da un piccolo 
spazio sul fondo dell’edificio adibito a sagrestia. Anche la chiesa del-
la Congrega della Madonna a Uzzano, seicentesca, ripropone il tema 
della sagrestia dietro l’altare.

Un ultimo aspetto molto importante su cui mi vorrei soffermare 
è l’esistenza di panche. Sono già state citate le sedute nei presbiteri 
negli oratori pesciatini (figg. 8 - 9), a cui si aggiungono le chiare trac-
ce di sedute lignee su supporto a mensola a Castelvecchio (fig. 10), a 
Uzzano (fig. 11) e quelle in muratura a La Costa (fig. 12). Le panche 
ci riportano alle tipologie di riferimento precedentemente accennate e 
all’uso delle architetture prese in esame in questa trattazione: i confra-
telli, organizzati in maniera non gerarchica, si riuniscono nell’oratorio 
per pregare insieme e condividere in eguaglianza la loro fede.
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Fig. 1 – Dislocazione degli oratori schedati: [I-III] Pescia (la chiesa della Compagnia 
della Misericordia presso la chiesa di Santo Stefano, la cappella della Compagnia del 
Santissimo Sacramento presso la chiesa di San Michele, la chiesa della Compagnia di 
Santa Maria Maddalena), [IV] Monte a Pescia (la cappella della Compagnia dell’Ope-
ra di San Bartolomeo presso la chiesa di San Bartolomeo), [V] San Lorenzo a Cerreto 
(l’oratorio di San Lorenzo presso l’omonima chiesa), [VI] Castelvecchio (l’oratorio 
della Compagnia della Madonna del Rosario sotto la chiesa di San Giovanni Battista), 
[VII] La Costa (l’oratorio della Compagnia del Santissimo Sacramento addossato alla 
chiesa dei Santi Bartolomeo e Silvestro), [VIII-X] Uzzano (l’oratorio dell’Arcicon-
fraternita della Misericordia e l’oratorio della Compagnia di Uzzano rispettivamente 
vicino e addossato alla chiesa dei Santi Jacopo e Martino, l’oratorio della Congrega 
della Madonna del Canale), [XI] Pieve a Nievole (l’oratorio del Santissimo Sacramento 
di fronte alla chiesa di San Marco), [XII] Monsummano (l’oratorio della Compagnia 
di San Carlo presso la basilica di Santa Maria da Fontenuova).
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Fig. 2 – Piante e assonometria di basiliche.

Fig. 3 – Schola cantorum all’interno della 
chiesa di San Clemente a Roma.

Fig. 4 – Schizzo prospettico di 
un mitreo.
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Parrocchia dei Santi 
Pietro apostolo e Marco evangelista

p.za San Marco, 1

Centro studi storici « San Pietro a Neure »
via Bruno Buozzi, 33

51018 Pieve a Nievole, Pistoia.



In copertina: 	 Frontespizio del volume dei decreti e delle costituzioni del sinodo pesciatino 
	 celebratosi nel 1694 durante la propositura di Benedetto Falconcini.

Queste tavole rotonde, organizzate dal 1996 a 
cura Centro studi storici «San Pietro a Neure», in 
collaborazione con la parrocchia dei Santi Pietro 
apostolo e Marco evangelista, con il contributo 
del comune di Pieve a Nievole, nascono dal 
desiderio di alimentare l’approfondimento della 
conoscenza della storia e delle tradizioni locali nella 
consapevolezza che esse costituiscono una ricchezza 
di tutta la comunità.
Con questo, si intende anche valorizzare gli studi 
e sostenere nuove ricerche dando particolare 
rilievo ai contributi dei cultori della storia locale 
e promuovere nei giovani l’interesse alla nostra 
identità culturale.
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